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Aghi per assicurare 


i cappelli. 


MANTIGLIE D’'ULTIMA MODA. 


Mantiglia di velluto di seta (Davanti.) 
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Fisciù di nastro, 
tramezzo e merletto. 


Questo fisciù è disposto 
sopra un fondo di tulle ri- 
gido bianco, lungo 73 cen- 
tim., largo 3 1]2 centim., il 
quale è coperto da un na- 
stro di raso a pieghe co- 
lor turchino languido, del- 
la larghezza di 6 112 cen- 
tim., di tramezzo di mer- 
letto largo 83 cent. e 814, e 
di merletto largo 7 1]2 cen- 
timetri. 

Alla scollatura si fissa 
un volantino pieghettato 
di crespo liscio largo 3 12 centim. Davanti 
poi il fisciù è trattenuto con un jabot di mer- 
letto e nastro, posto su un fondo di tulle 
rigido lungo 14 cent., e largo 3 1]2. 


Acconciatura. 


Acconciatura di nastro di reps turchino, 


L'originale è composto con un nastro di 
reps turchino largo 6 centim., sfrangiato su 
un lato della lunghezza; dall’ altro disposto 
a doppie 
pieghe e 
assicurato 
su un fon- 
do di tulle 
rigido. Le 
altre. cin- 
que foglie 
consistono 
ognuna di 
pezzi della 
lunghezza 
di 8 cent. 
di egual 
nastro, ad- 
dentellato 
al lato tra- 
sversale, ed all'al- 
tro disposto a pie- 
ghe fino a 2 cent., 
dall'addentellata- 
ra. Quest’ accon— 
ciatura inoltre è 
abbellita con spi- 
che d’oro, con mu- 
ghetti di madre- 
perla, con ama— 
ranti turchini e 
bianchi, ed erbe 
Mantiglia prr signora attempata OE 1005: 

(Davanti.) SRI 
Alla parte po— 


steriore viene assicurato un ago da capelli. 


Nodo per cravatta. 


Il nodo è fatto con cappi e code di nastro color 
rosa largo 6 cent. e disposto su un fondo di tulle 
rigido. Esso è guarnito con un pezzo sfrangiato di 
grosgrain color rosa disposto a pieghe, e che viene 
formato a frangia, come indica la figura. 


SD 
i a 
BZ: 
ERE 


Fisciù di nastro, tramezzo e merletto. 


Abito per bimbo dai 2 ai 3 annî 


IRIEURI 


Mantiglia 
per signora attempata, 


.Per fare una mantiglia 
simile a questa, bisoon 
adoperare del grosgrain ne 
ro, che davanti deve noi 


E oi 
essere provveduto di bot- 
toni ed occhielli. La man- 


tiglia è guarnita con mer- 
letto nero, con stretti bor- 
di di passamanteria 


È con 
frange e bottoni. Bordi e 
frange sono adorni di perle 


Nodo per cravatta. clair de lune. 


Abito per bimba dai 2 ai 3 anni, 


Questo abito, che può servire per una fan- 
ciulletta di 2 a 8 anni, è fatto di casimiro 
turchino, ed è inferiormente abbellito con 
un volante a pieghe alto 8 cent., la cui cui 
citura è nascosta sotto un’arrieciatura della 
medesima stoffa. La scollatura è guarnita, 
con un profilo, con una striscia ricamata 
avente 2 cent. di larghezza e con un'arrie- 
ciatura. Il 
davanti è 
abbellito 
con due fi- 
le di bot- 
toni di ma- 
dreperla, e 
la parte 
posteriore 
con eguali 
bottoni e 
con un 
grosso no- 
do di casi- 
miro. Le 
tasche 
vanno ri- 
coperte da  casi- 
miro pieghettato , 
e ricinte con una f 
striscia camata 
da bottoni: mani- 
che adorne nello 
stesso modo. 


Vuota-tasche. 


In panno mili- 
tare rosso. Il da- 
vanti è a rete car- 
niere, eseguito a 
lavoro annodato 
con grosso filo greggio : fiocchi, frangia e cordoni 
in lana di color vivo. 

Si taglia per la parte posteriore del vuota-tasche 
un pezzo di cartone avente 20 centim. di altazza e 
> cent. di larghezza: lo si arrotonda al suo orlo 
inferiore, lo si ricopre da un lato con tela grigia 
e dall’altro con panno rosso, sorpassante il cartone 
di circa 1 cent. e 112, e frastagliato sul suo con- 
torno: per il davanti si taglia un pezzo eguale di 
panno rosso, che si unisce al precedente per for- 


Mantiglia per signora attempata 
(Dietro.) 


aa 


E 


Spiegazione dei segni: nero sm. giallo g. rosso 


Disegno per tappezzeria. { 
turchino' gi. 


nocciuola 3. 
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Disegno per coperta da culla. 
(Vedi uumero precedente). 


mare una tasca. Si ricopre questa tasca con un 
pezzo di rete-carniere, eseguito con grosso filo 
greggio-Fiocchi e cordoni di parecchi colori vi- 
vaci, vale a dire turchino, giallo, bianco e nero. 


Toletta da ricevimento. 


Questa elegantissima toletta è fatta di casimiro 
nero delle Indie. La sua guarnizione consiste in 
volanti pieghettati della medesima stoffa, in sbie- 
chi di grosyrain ed in una frangia adorna di bordi 
in passa- 
manteria. 


Manti giie 
d’ ultima 
moda. 


La guar- Merletto all’uncinetto. 
nizione del- 
la mantiglia di velluto nero 
di seta, che indossa la si- 
gnora che figura a destra 
nella prima pagina, consi- 
ste in una frangia di seta 
cordoncino alta 13 centim., 
abbellita con fiocchi di seta 
eguale e cordoncino di splen- 
dore metallico, — in un mer- 
letto alto 4 cent. disposto 
a pieghe, ed in un bordo di 
passamanteria alto 6 cent. 
La scollatura è ricinta pa- 
rimenti con merletto. Il dor- 
so di questa bellissima man- 
tiglia puossi vedere in pri- 
ma pagina, i 
L'altra signora, sempre in 
prima pagina, indossa una 
mantiglia la quale è fatta 
di drap-ramagé, nero, turchi- 
no e verde-oliva, è foderata 
di lustrino, e viene chiusa 
davanti con bottoni ed oc- 
chielli di passamanteria. 
La mantiglia è abbellita 
inoltre .con una frangia di 
lana turchina e verde-oliva 
larga.15 centim., eseguita a 
rete, e terminata con fioc- 
chetti di eguale stoffa. La fi- 
gura di dettaglio in 1% pag. 
ne presenta una parte alle 
nostre gentili lettrici, Il col- 
letto è fatto con velluto nero 
foderato di lustrino : con © 
sbiechi di velluto sono pure 
adorne le tasche, ed i teli 
della schiena. 
Il davanti di questa man- 
tiglia è dato nella 5% pa- 
gina. 


& 


Cravatta da uomo. 


NI 


di 
N 
VI GIURIA 
RINO 


Monogramma. 


Toletta da ricevimento. 


É 7 


IAT O 


, A 
è (i, 
Disegno per coperta da culla 
(Vedi uumero precedente). 


Aghi per assicurare cappelli, 


L’ago posto in mezzo ai tre che vedonsi in fronte 

a questo numero consiste di un calice di jet lu- 

cido, il quale esternamente è dorato, e provve- 
duto con un fiocco di canutiglia d’oro. 

L'altro ago a sinistra è fatto ‘di perle nere a 

î forma di fra- 

gola, ed è 

J racchiuso in 

un: calice di 

bronzo do- 
rato. 

Ù “— { Quello a 

Merletto in spighetta ed all’uncinetto. destra final- 

mente, assi- 

curato al pari degli altri ad 

un anéllo,. consiste ‘in una 

palla di metallo ‘ossidato 

con dorature e riempita in- 

ternamente con pene nere. 


Paltò di casimiro delle Indie. 


L'originale è di casimiro 
nero delle Indie, foderato 
di lustrino, ed è abbellito 
con merletto disposto a pie- 
ghe largo 9 e 3 cent., e con 
cappi di nastro di raso nero 
largo 2 cent. Per chiuderlo 
servono bottoni ed occhielli. 


Paltò di casimiro delle Indie 
e grosgrain. 


Questo elegante paltò che 
viene abbotionato da sini- 
stra ‘a destra è roderato di 
lustrino. I rivolti delle ma- 
niche, il colletto, il corpetto, 
ed i pezzi posteriori dispo- 
sti a pieghe sono di gros- 
grain. 

«La guarnizione poi è for- 
mata da un bordo a frangia 
largo'6 cent., da grelots di 
perle color verde cangiante 
e da nodi di nastro di raso 
largo 5 ‘cent. Bottoni di e- 
guali perle ed occhielli ser- 
vono- ‘a ‘chiudere -questo 
paltò. 


Veste per ragazza dai 10 
ai 12 anni. 


Questa ‘veste è fatta di 
stoffa bianca e verde a qua- 


Bionogramma, 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Paltò di casimiro delle 
Indie (Davanti.) 


dretti, e di stoffa verde oscu- 
ra, la quale. serve da guar- 
nizione, posta a pieghe sulla 
schiena. e sulle tasche e in- 
feriormente sui teli del da- 
vanti a guisa di volantino 
alto 8 centim. Questa stessa 
stoffa serve per fare le ma- 
niche. 

Posteriormente, per la par- 
te inferiore della veste, si 
deve adoperare un pezzo di- 
ritto di stoffa a quadretti, 
largo 88 cent., alto 56.cent., 
il quale va disposte a pieghe 
e cucito sul rovescio al ter- 
mine del corpetto, alle parti 
di schiena e di fianco. 

La guarnizione di questa 
veste è completata da nodi 
di grosgrain larghi 6 centim. 
color giallo e di grosgraîa di 
egual larghezza color verde, 
come pure da bottoni dorati. 


Disegno per sottolampade. 


+ 
Questo disegno viene ese- 
guito su un fondo di, raso 
nero a punto a catenella, al 
passato ed a spina-pesce. 
Per i fiori si sceglie seta 
color rosso curallo in varie 
gradazioni: per i ramoscelli 
e le foglie seta filugello cm- 
breggiata verde oliva; 


Cuffia di seta e merletto. 


Per il fondo di questa cuf- 
fietta si taglia un pezzo ro- 
tondo del diametro di. 26 
cent. di tulle»rigido , -ester- 
namente lo si dispone a pie- 
ghe; lo si colloca su un filo 
di ferro lungo 48 cent., e lo 
si orla con nastro di taffettà 
color rosa. 

All’orlo esterno di questo 
fondo si cuce un'arricciatu- 
ra di mussolina ;ricinta da 
merletto spagnuolo. Quindi 
si prende un pezzo triango- 
lare di stoffa di seta turchi- 


N. 1, Quadrato in guipure a rete. 


Paltò di casimiro e grosyrein (Dietro) Weste per ragazza. Paltò di casimiro e grosgrain (Daventi.) 


Frangia per la mantiglia di drap-ramage. 


Paltòo di casimiro delle 
Endie (Dietro.) 


na, i cui lati diritti, che de- 
vono misurare 60 centim.; 
vanno orlati con merletto a 
pieghe rivolte le une contro 
le altre: si dispone il pezzo 
medesimo a cinque pieghe 
su ogni lato obliquo, e lo si 
applica al fondo fastto l’or- 
lo anteriore, disponendo ed 
assicurando le pieghe secon- 
do la figura. 

Sulla sommità della calot- 
ta come nel mezzo di dietro 
la stoffa viene ricinta ed as- 
sicurata al fondo con alcuni 
punti. 

Dal nodo inferiore il na- 
stro continua in un cappio, 
come mostra il nostro di- 
segno. 


Mode del mese. 


Fig. 1. Fisciù mantiglia 
di stoffa siciliana, ed abito 
di stoffa neigeuse. La man- 
tiglia-fisciù di stoffa sici- 
liana nera è congiunta con 
un colletto arrovesciato di 
velluto nero, ed è abbellita 
con una frangia, la cui rete 
è fatta con perle nere, ed î 
fiocchetti con perle cladr de 
lune. Le code del fisciù ven- 
gono annodate. 

L’ abito di stoffa neigeuse 
grigia consiste di sottove- 
ste, tunica e corpetto. La 
prima è lunga davanti 110, 
di dietro 140 centim., ed ha 
un'ampiezza all’orlo inferio- 
re di 250 cent. Essa è al 
bellita con una striscia l 
ga 13 cent. di eguale stoffa, 
nella quale alla distanza di 
11 centim. e 172 dall’orlo in- 
ferioré si praticano tagli per- 
pendicolari, in cui vengono 
collocati pezzi di raso nero 
disposti a pieghe a guisa di 
ventaglio. 

La cucitura di questa stri- 


N. ?, Quadrato in guipure a rete. 
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scia è nascosta 
sotto sbiechi ri- 
cinti da un. pro- 
filo nero. La tu- 
, che viene 
assicurata sulla 
sottoveste è Ti- 
cinta inferior— 
mente con pro- 
filo di raso, €@ 
guarnita a de- 


Cuffia di seta 


stra con nodi di que- 
st'ultima stoffa. 

Il telo di tunica 
davanti a destra 
viene a sovrapporsi 
su quello di sini- 
stra, ed è abbotto— 
nato all’ orlo sini- 
stro di fianco sul 
telo posteriore del- 
latunica medesima. 
Il corpetto è abbel- 
lito con profilo di 
raso, con un collet- 
to a scialle il quale 
è rivestito con stof- 
fa pieghettata, e con 
Mlantiglia di dap-ramagi 

(Davanti, vedi 1* pag.) 


bottoni di 
adre- 


Fig. 2. 
Veste per 
ragazza 
dai 10 ai 
12 anni 
( dietro 
Vedi4®pa- 
gina. 

Fig. 3 e 
5. Manti- 
glia di 
stoffa vi- 
gogna. I 
i da- 
vanti e le 
mani e he 
di questa 
mantigl 
sono di 
stoffa vi- 
gogna ne- 
ra: LE: 
schienaed 
il colletto è 
di gros- 
gqrain. AI- È 
l’ orlo in- 
feriore es- 
sa icin- 
tu con un 
bordo di 
fino cor- \ 
donceino 
d’oro, lar- 
go 12 een- 


dorno 
grelots , 
con una 
frangia di 
seta cor 
doncino 
larga. 14 
cent. Alla 
schiena è 
applicato 
un bordo 
largo 12 
cent., sot- 
to cui si 
taglia via 
la stoffa. 
Un altro 
bordo del- 
la larghez- 
za di4 cen 
tim. copre 
la cucitura 


dei pezzi 

delle ma- 

n'e abs 

e della N. 1. Abito di stoffa neigeuse 
schiena. «(Davanti.) 


Egual bor- 


e merletti (Dietro.) 


N. 2. Veste per ragazza 
(Vedi 4% pag.) 


Cuffia di seta 
e merletti (Davanti.) 


lustrino. Gli angoli 
superiori dei pezzi 
davanti sono rive- 
stiti sul rovescio 
per la larghezza di 
IS cent. con yr08- 
grain di egual co- 
lore, e leggiermen- 
te rivolti all’infuo- 
ri. Intorno all’ orlo 
esterno del dolman 
è assicurato fra la 
stoffa e la fodera un 
sottile cordoncino 
di lana, che imita 
un profilo: all'orlo 


do va applicato 


alla: mantiglia 
secondo la fi- 
gura. 


Fig. 4. Dol- 
man di casimiro 
delle Indie. Que- 
sto dolman di 
casimiro delle 
Indie color, mo- 
da è foderato di 


Mantiglia di velluto di setaà& 
(Dietro, vedi 14 pag.) 


inferiore è 
posta una 
frangia 
larga 7 1]72 
cent.., la 
cui cuci 
tura è co- 
perta da 
un bordo 
di penne 
di struzzo 
e di gallo 
largo 1 
contim. @ 
i: La 
manica è 
ibbellita 
nello stes- 
so modo. 

Il resto 
\ della guar- 
nizione è 
‘ormato 
la un bor- 
lo di cor- 
loneino 
li seta co- 
{or moda 
hiaro ed 
scuro, da 
fermagli, 
dda bottoni 
li passa- 
manteria, 
» da fioc— 
\ chi, 


Deserizio- 
no del dise- 
emo colo— 
rato, 


Il dise- 
gno colo- 
rato, che 
va unito 
al presen- 
te nume- 
ro, serve 
per _ fare 
un bordo 
o lista per 
poltrona. 

Il fondo 
è di pan 
no cenere, 
ed il fiora- 
me deve 


essere ri- 


camato a 


N. 4. Dolman di casimiro 


N.3. Mastiglia 
delle Indie. 


di stoffa vigogna. 
MODE DEL MESE, 


punto ca- 
tenella in 
seta, le 


n.5. Mantiglia e fi 
di stoffa vigogna (Dietro.) pie trine 
pure in 
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seta al punto passato: in egual punto si esegui- 
scono i fiorellini bianchi. I bordi laterali vanno 
lavorati in spighetta avana e punteggiati, come 
sì vede assai distintamente nel disegno, in seta 
avana chiaro e oscuro, 


UNA FOGLIA DI MORTELLA 


Mi die’ la vita un cespo in cimitero, 
È ai piedi di una fossa la mia culla, 
Nè mai conobbi zeffiro leggiero; 
To, sempreviva, non fui mai fanciulla. 


AI mio mattin non rise l’esultanza; 
Nata alla stilla d’un amaro pianto, 
Non m'ha sorriso un raggio di speranza, 
E fu il mio fiore fior di camposanto. 


Sul ramo intirizzita a notte nera 
Il vento impetuoso mi flagella, 
È freddo il loco, è senza primavera, 
Ed è mio sole sepoleral fiammella..... 
Sono i miei morti che mi dan la vita, 
È la mia vita la notturna brina; 
E la lampa, che il tumulo m'addita, 
To l’amo più che stella mattutina. 


Non amo i fior dal vivido colore, 
Giammai l’un d’essi mi chiamò sorella, 
Odio l’olezzo che susurra amore, 

Non desta amor la povera mortella ! 


Amo quei teschi che mi fan corona, 
Amo la fossa, che il mio stel nudri, 
La calma che è sul viso a quella buona, 
Che dorme a me daccanto e notte e dì. 


Io l'amo, e triste vivo e pensabonda 
Sulle rovine di troncati casi, 
Ed imprecando vivo all’infeconda 
Umana via, che mena ai foschi occasi. 


Vidi spenta cader la giovinezza, 
Assiderata all’acquilon glaciale, 
E vergini, colpite nell’ebbrezza, 
Smortire in viso e chiuder stanche l’ale. 


Udii dal volgo litania venduta, 
Sospiri e pianii sulle smosse glebe, 
Ma distender la mano a una caduta 
Giammai non vidi la codarda plebe. 


O disseccate umane foglie, pace! 
Io pure un giorno, al mio destino avvinta, 
Ritornerò dov’ogni. cosa sgiace, di 
Cadrò nel fango irticordata, estinta.» 


Dal cespite divelta, amico il vento | 
Non mi darà compagna un’altra fronda, 
A cui fidare un ultimo lamento, 
Travolte insieme al vortice d'un’onda; 


Oh! allor v'invocherò, fida compagna, 
Che dormi a me daccanto e notte e di, 
Tu mi trarrai dall'’onde a la campagna, 
A questa fossa, che il mio stel nudriì. 


Errore PEZZALI. 


VARIETA 


TRDE GIO INTO 


(STUDIO STORICO). 


L'uso del digiuno è sorto da un sentimento 
comunissimo tra gli uomini, quello di onorare 
con alcun disagio della persona la divinità, ad 
impetrarne o il perdono dei falti commessi, o il 


pietoso soccorso nelle sventure. La sua origine 
è nella natura stessa dell’uomo; poichè, quando 
egli è male disposto d'animo o di corpo, dimen- 
tica o perde lo stesso naturale talento del cibo, 
il cibo per mali umori si guasta e corrompe, ed 
anzi che essere cagione di salutare rifacimento 
delle forze vitali, è origine d’alterazione o di mali. 

Non si ha nelle sacre carte aleun documento 
a provare che il digiuno fosse osservato dai pa- 
triarchi prima della legge mosaica; bene gli era 
prima in quel tempo usato dai Gentili, e di loro si 
legge, che i sacerdoti, a meglio acuire la mente, 
solevano digiunare nei dì in cui porgevano gli 
oracoli dei loro numi. I sacerdoti egiziani, non 
solo vivevano con molta austerità di costume, 
corcandosi su duri letti di poche foglie di palma, 
ma astenendosi pure due ed anche tre giorni da 
ogni sorta di cibo; anzi, per testimonianza d'uno 
storico.antico, coloro che si volevano consacrare 
al ministero dell'altare d’Iside, dovevano digiu- 
nare per insino a dieci giorni, della qual cosa 
però è lecito dubitare. 

Per riverenza della qual dea solevano a questa 
guisa mortificarsi anche le donne, a fine d’appa- 
recchiarsi in siffatto modo a celebrarne la festa. 
E però, nota a questo proposito il padre Carmeli, 
« certi riti ecclesiastici, che abbiamo noi tuttavia; 
benchè pajano a coloro chè dall’universale Chiesa 
vogliono esser ‘divisi, modi di capricciosa istitu- 
zione, pure si conoscono fondati sopra un’ idea 
comune degli uomini, i quali convennero nel pa- 
rere di fare la tal cosa per rito religioso, che per 
sè medesima era molto opportuna. Così il prepa- 
rarsi ad una solenne festa col digiuno, è un rito 
che da per sè nasce dalla natura medesima della 
cosa, come vediamo aver fatto sino le gentili 
nazioni senza aver avuto comandamento di farlo. » 
Ateneo nel libro VII ci descrive una festa detta 
Tesmoforie, che si celebrava dagli ateniesi per 
tre giorni in onore di Cerere, e nella quale le 
donne sedute per terra nel tempio digiunavano 
per tutto lo spazio del secondo giorno. 

E che il prepararsi col digiuno alla celebra- 
zione d’una festa, o innanzi di chiedere una grazia 
ai numi fosse rito di religione presso i Greci, si 
vede chiaramente in Euripide, il quale nella /f- 
genia în Tauride fa dire ad Oreste, che ad essere 
liberato dalle cocenti furie che gli laceravano il 
seno, s'era.volto all’oracolo «d' Apollo, al quale 
aveva fatto le preci più fervorose e perchè queste 
fossero al nume ancor più gradite, era stato di- 
nanzi al suo altare lungamente digiuno. Anche 
Apulejo narra di sè, che dopo essere stato ricon- 
ciotto alla primiera sembianza, ne ringraziò col 
digiuno gli dei; la qual cosa, quantunque finta 
e da lui immaginata, fa però fede come questa 
idea fosse generale e ricevuta fra gli uomini. Tito 
Livio, nella decade IV, libro VI, capo 24, afferma 
che, prima della guerra di Antioco essendo suc- 
ceduti in Roma alcuni prodigi, il Senato, con- 
sultati i libri sibillini, ordinò ad espiarli un ge- 
nerale digiuno in onore di Cettre ../) ) 


Nè solo per questo motivo, ma anche per ri- 
cordanza di qualche memorabile avvenimento so- 
levano i gentili digiunare, come si legge dei Ta- 
rentini, i quali con un generale digiuno solevano 
santificare la memoria di quel giorno in cui erano 
stati soccorsi di vettovaglia da quelli di Reggio 
mentr’erano dai Romani assediati. 

Dal culto degli dvi falsi e bugiardi, passando 
a quello del vero Dio, questo rito del digiuno si 
introdusse nel popolo eletto dopo ch'egli uscì 
dall’ Egitto, leggendosi nel Levitico, al capo 23, 
vers. 27 e 29, che il Signore comandò per bocca 
di Mosè, che nel giorno solenne dell' espiazione 
si osservasse il digiuno, e che colui, che avesse 
infranta tal legge, soggiacesse a severo castigo. 
Però anche in altre occasioni, e per far cosa grata 
al Signore, con alcuna afflizione del corpo sole- 
vano gli Ebrei imporsi spontaneamente il digiuno, 
come si raccoglie nel libro dei Numeri, dove al 
capo 30, vers. 14 è detto che se la moglie farà 
voto al Signore di digiunare e di mortificarsi con 
alcun’altra astinenza, lo scioglimento del voto sia 
soggetto all’ arbitrio del marito, sì che secondo 
il suo volere si faccia o non faccia. Di questi 
volontari digiuni molti sono gli esempi nelle sacre 
carte; imperciocchè , avendosene nella legge il 


precetto per la solennità detta di sopra, stima- 
vasi che, anche il fare spontaneamente ciò per 
proprio volere anche in altre occasioni, avesse a 
trovar grazia appo il Signore, e come mezzo effi. 
cacissimo s’accompagnava alle preci, o ad im- 
petrarne la protezione e il favore nei casi avversi 
o ne’ pericoli, quali i digiuni di Giuditta, 6 di 
Ester, o ad espiazione delle proprie colpe per al- 
lontanare i fulmini dell’Eterno, come si narra di 
Acabbo; il quale avendo udito dal profeta le mi- 
naccie della collera del Signore, si squarciò in 
segno di penitenza le vestimenta, indossò il ciÒ 
licio e fece rigoroso digiuno, onde là celeste ven- 
detta fu differita alla secondo generazione (libro INI 
dei Re cap. 21, vers. 27 della Volgata). 

Il digiuno era pure presso gli ebrei indizio di 
desolazione e di lutto, e però il popolo di Fabeg 
Galaad, sepolto il corpo di Saulle, e Davidde, dopo 
averne udita la morte, piansero e digiunarono in 
argomento di dolore più giorni. 

Con la conversione degli Ebrei è dei gentili 
alla fede di Cristo, il pio costume passò dall’an- 
tica alla nuova legge, e fu consacrato dall’esem- 
pio dello stesso Signor nostro il quale, come si 
ha da S. Matteo, cap. 4, vers. 2, digiunò per qua» 
ranta giorni e quaranta notti. 

Se non che, come di ogni altra cosa, e d’ogni 
più santa istituzione, così anche di questa ave- 
vano gli uomini abusato, e negli ultimi tempi 
degli Ebrei s’ erano appunto presso loro intro- 
dotte mille pratiche superstiziose e istituiti pa- 
recchi digiuni per frivole cagioni. Gli apostoli, e 
coloro che da essi tennero dopo il saero mini- 
stero, restituirono coi loro insegnamenti alla prima 
purezza la santa istituzione, e tale la tramanda- 
rono sino a noi. Il digiuno quaresimale è stato 
istituito da S. Telesforo papa nel secondo secolo 
in memoria di Gesù Cristo, che si ritirò nell'orto 
per quaranta giorni prima di pasqua, e S. Gre- 
gorio Magno, papa, nel sesto secolo lo fece co- 
minciare col mercoledì delle ceneri. 

La disciplina ecclesiastica intorno il digiuno 
fu varia secondo le varie età della chiesa, e qui 
non accade discorrerne; faremo solo, conchiu- 
dendo, osservare, che il digiuno, con cui si ce- 
lebra il giorno innanzi alcuna festa solenne del- 
l'anno, per altro non è detto vigilia, se non per 
questo che, nei primi secoli della chiesa, i cri- 
stiani solevano passare la notte che precedeva la 
festa in sante veglie, cantando laudi, recitando 
salmi, o leggendo alcun libro spirituale , il qual 
rito fu poi nell’ altro del digiuno cambiato, es- 
sendosi per tradizione mantenuto l'antico nome. 


7 A.P. 


IN QUARESIMA 


È pure .il magro soggetto questo della quare- 
sima; è tuttavolta anch'essa arriva una volta al- 
l’anno; arriva dopo i tripudj del carnovale, dopo 
che i pranzi, le cene, le veglie danzanti, le ma- 
scherate cessarono. 

La quaresima è antichissima; l'avevano anche 
gli Ebrei con l’ obbligo del digiuno e della pre- 
ghiera. Da noi risale ai primissimi anni del eri- 
stianesimo, ed allora l'osservanza sua era ben 
diversa e più austera di quella che divenne in 
processo di tempo e nei nostri giorni; ma queste 
cose credo che siano a tutti note, per la qual cosa 
tralascio di raccontarle, e narrerò come al prin- 
cipio della sua istituzione si accostumava a man- 
giare una volta sola al giorno e verso sera, che 
poi il pranzo quaresimale fu trasportato alle tre 
pomeridiane, quindi al mezzodì, e fu permessa 
la sera una refezione. A queste innovazioni si an- 
neltono dei fatti storici che non è male il sapere. 
Ai dì di Carlo Magno si pranzava ancor a sera, 
e fu lui, che verso il mezzodì trasportò il pasto, 
ed ecco il come e il perché. 

Quest’ imperatore facea, durante la quaresima, 
celebrare la messa nel suo palazzo alle ore due po- 
meridiane; terminata la messa, assisteva alla 
recita dei vespri, poi mettevasi a mensa, cd erano 
circa alle tre. Questo costume aveva egli adot- 
tato per non condannare la gente di corte a star- 
sene troppo lungamente a digiuno; avvegnachè 
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l’imperatore pranzava servito daî duchi e dai re 
suoi vassalli; levatosi egli di mensa vi sedeano 
questi duchi e questi re, ed erano serviti dai conti, 
i quali venivano poscia, alla loro volta, da per- 
soné di grado inferiore serviti, sì che con questo 
ordine gli ultimi uffiziali pranzavano alla mezza- 
notte, e se il monarca non avesse avuto il suo 
pasto anticipato, avrebbero finito col pranzare il 
giorno dopo. L’esempio di Carlo Magno fu quindi 
imitato da chi non avea, a ciò fare, le ragioni di 


lui, sì che un po’alla volta il pranzo quaresimale, | di è compire il numero di quaranta, sì che le si 


dal cadere del sole, si portò al suo meriggio. Si 
introdusse quindi la colazione, e I etimologia di 
questo vocabolo ha tanta relazione con un pasto, 


dei santi padri; ora la raccolta di queste opere 
si dicea collectiones. Quando, in quaresima, non 


dragesima in tutto Occidente, 
Chiesa Milanese che non mutò l'antica usanza, 
quanta ne hanno i libri coi cibi. I monaci soleano | e la conserva tuttavia. 
dopo la cena radunarsi alla lettura delle opere | 


luogo e dall’istante ove i monaci lo i 
lo dissero collezione. 

Del resto la quaresima variò prima d'essere ai | 
quaranta giorni consecutivi di digiuno ridotta. Fu 
lunghissima un tempo, perchè non si digiunavano | 
che tre dì della settimana, e ce ne voleano do- | 
dici per avere trentasei giorni di digiuno, che di 
tanti si compose dapprima la quaresima. Nel se- 
colo IX cominciava la domenica di quadragesima, 
e fu in detto secolo che furono aggiunti quattro 


IN QUARESIMA. — UnA DIVOZIONE DISTURBATA. 


diede principio quattro giorni prima della qua- | 


Attualmente che 1’ 


si mangiò più a sera, dopo la lettura fu permesso | pone ai suoi fedeli, e tutto si ristringe con l’an-' 
rifocillarsi con qualche leggiero cordiale, e dal|dare alla predica. | 


| opportuna delle vesti eleganti, de’passeggi, 


La quaresima per le signore è la stagione più 
e dei 
concerti musicali; per le donne mature e per le 
pinzocchere è quella delle frutta secche e dei lun- 
ghi sermoni. $ 

Il pittore ce ne porge un bellissimo tipo. È un 
elegante signorino foggiato alla moda del secolo 
scorso in bastone e parrucca: recatosi alla pre- 
dica, chi sa per qual fine, s’ addormenta, e col 
suo russare scandalizza la vecchia bigotta che 


gli sta vicino, distraendola dalla sua devota pre- 
ghiera, e attira gli sguardi indignati dei sacer- 
ad esclusione della | doti, che stanno dietro il coro cantando. 


Di queste comiche scene siamo tuttodì testi- 


* |moni ogni qualvolta entriamo in una chiesa du- 
indifferentismo in materia|rante il sermone o i vesperi. 

religiosa predomina generalmente, si bada ben | 
poco alle prescrizioni che la Chiesa cattolica im- | 
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da virtù di Virtù 
(Continunzione, vedi il num. antec.) 


La bella Virtù, la fanciulla dalla. persona snella 
come una colonna, corinzia e perfetta come una 
statua di Fidia, dal volto che Venere avrebbe 
invidiato, dalla fronte maestosa come quella d’una 
dea, dalla lussureggiante chioma nera come il 
giavazzo, dagli occhi fulgidi come la stella del 
mattino, — la bella Virtù, più virtuosa del suo 
nome, più casta della castità, sedeva all’ ombra 
d'un palmeto nel suo giardino, e cantava, accom- 
pagnando sulla guz/2, una lieta canzone sugli 
amori dell’usignuolo e della rosa. 

La sua nutrice Mariora, donna sui quaranta- 
cinque anni, le cui chiome, una volta nere come 
J'ala di corvo, erano già ora brizzolate di grigio, 
accorse a lei colle braccia levate. 

— Virtù, figliuola mia, alzati e vieni. Un messo 
del despota t’aspetta nella sala. 

La fanciulla impallidi, depose mestamente la. 
guzla, e senza nulla dire venne: nella sala. 

Un messo di Lavros, splendidamente vestito, 
s’inginocchiò davanti a lei presentandole un eu- 
sceino di seta su cui vedevasi una magnifica col- 
lana di perle. 

— Salute a te, immagine scintillante della bel- 
lezza, a te che ergi il tuo corpo snello come una 
colonna d’argento, a te che hai il profumo della 
viola, a te bell’ arancio dal frutto delizioso. Il 
despota Lavros ti manda questa collana, perchè 
tu voglia amarlo e riceyerlo questa notte. 

Virtù rispose : 

— Salve a te, messaggiero, e due volte salve 
a chi ti manda. Senza dubbio è mio fratello che 
mi mette alla prova. 

— Non è tuo fratello; a te mi manda il despota 
che non ama che te. 

— Riporta al despota la sua collana, e digli 
che la mia virtù non ha prezzo. 

Il' messo depose il cuscino colla collana sopra 
una tavola, e si ritirò tre volte inchinandosi. 

L'indomani, alla stess’ora, un altro messo com- 
parve davanti alla fanciulla. Portava sopra un 
‘altro cuscino più rieco del primo due scialli di 
Persia di finissimo lavoro e di altissimo prezzo. 

— Salve a te, la più bella fra le fanciulle di 
Rumelia. Il despota Lavros, mio signore, ti fa 
dire che il messaggiero che venne ieri a te ebbe 
mozzo il capo per non averti persuasa, e ti manda 
questi scialli, perchè tu voglia amarlo e riceverlo 
questa notte. 

— Salve a te, messaggiero , e due volte salve 
a chi ti manda. È mio fratello Mavroghènis che 
mi mette alla prova. Riporta al despota la sua 
collana ed i suoi scialli, e digli che la mia virtù 
non ha prezzo. 

— Crudele fanciulla, con questa risposta tu mi 
condanni a morte. 

— Me ne duole per te, ma la mia virtù è più 
preziosa del tuo capo. 

Il messo , pallido come un cencio lavato, de- 
pose sulla tavola il cuscino cogli scialli, e si ritirò 
per andare a morire. 

Al meriggio del terzo giorno, comparve davanti 
alla severa Virtù un altro messo che portava sopra 
un cuscino un cofanetto di cedro intarsiato di 
madreperla e d’oro e contenente i più magnifici 
monili, i più ricchi orecchini, e braccialetti così 
brillanti da sedurre il cuore di ogni donna. Un 
altro vaso di cristallo di rocca conteneva il più 
prezioso atar-gull (essenza di rose). 

— Salve a te, incantevole maga, tiranna del 
cuore del mio padrone. Il messo di ieri ‘ha la- 
sciato il capo sotto la scimitarra. Lavros mi manda 
supplichevole ai tuoi ginoechi, perchè tu voglia 
amarlo e riceverlo questa sera. 

— Salve a te, messaggiere , e due volte salute 
a chi ti manda. Il tuo capo non sarà mozzato. 
Dirai a Lavros che, come il mio fratello Mavro- 
ghenis è sno soldato, io sarò sua serva. Il de- 
spota venga questa sera, a notte buia; la mia porta 
gli sarà aperta, 


et io e 
EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Il messo, raggiante in volto, depose il cuscino 
e fece per ritirarsi. 

— Jannaki, disse Virtù ad un suo servo; dà al 
messo di Lavros il vino più generoso, dàgli dieci 
zecchini, e dàgli la cintura più bella di Mavro- 
ghenis. 

Fe 

La sera, mentre le stelle lietamente scintilla- 
vano. nell'azzurro firmamento, il despota Lavros, 
avvolto in un ampio mantello, si presentò alla 
porta della vecchia casa di Mavroghenis. La porta 
era chiusa. 

Una voce soave gli mormorò dalla finestra: 

— Giura che uscirai dalla mia casa un'ora prima 
dell'alba, e che teco non porti lume. 

Quella voce commosse deliziosamente il cuore 
ed i sensi del desposta Lavros. 

— Lo giuro! 

La porta gli fu aperta. 

(Continua.) 


SCIARADA 


Sta in ciel l'intiere; il primo sta nel mondo; 
Entrambi hanno il secondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
FILIPPO-POLI. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Carlo Fay, il profumiere specialista delle si- 
nore, via della Pace, 9, a Parigi, è l'inventore 

i quella polvere chiamata la VeZoutine. Questa 
Veloutine, aderente alla pelle, le dà la freschezza 
ela morbidezza della gioventù; d’onde il suo nome. 

,La Veloutine può essere adoperata con vantag- 
gio da tutte le donne; non è un belletto, e frat- 
tanto può surrogarlo. Di tutte le. polveri da toe- 
letta è la sola che riunisca tutte le qualità che le 
donne solo hanno diritto di reclamare. Il prezzo 
ne è necessariamente più elevato di quello della 
posicre di riso ordinaria: a Parigi e’in tutta la 

rancia, la Ve/outine costa 5 franchi, tutto com- 
preso, vale a dire, la scatola, la Veloutine e la 
nappa. In Italia deve costare da 6 in 7 franchi: 
ma quando si pensa che con questa somma ben 
modica, una donna può, facendone uso ogni gior- 
no, mantenersi giovine e bella, sfidare i cambia- 
menti di clima, la stanchezza del ballo, delle 
veglie, ecc., crediamo rendere un vero servigio 
alle nostre lettrici con l’esortarle a far uso della 
Veloutine che troveranno non solo in via della 
Pace, 9, a Parigi, ma presso i primari parrucchieri 
e profumieri d’Italia, 

- dae RA 

Quello che distingue i corpetti delle signore De 
Vertus sorelle (Parigi, via Auber, 12), è prima il 
loro taglio speciale, poi sopratutto un sistema di 
ossatura il meglio compreso, con una intelligente 
scelta di stecche di balena; vale a dire che dette 
stecche non sono né troppo dure, né troppo molli, 
e sono d’una lunghezza sufficiente. La disposizione 
delle stecche è fatta in guisa che la pressione che 
esse esercitano non offende in verun modo gli 
organi essenziali, e questo punto è stato molto 
apprezzato da medici celebri. È anzi quello che 
ha meritata alle signore De Vertus la eletta clien- 
tela che frequenta il loro negozio, nella quale si 
annoverano molte mogli e figlie di medici. Non 
si può fare di questa Casa sì giustamente stimata 
un elogio più lusinghiero. Quando un medico rae- 
comanda un corpetto, è chiaro che si può pren- 
derlo ad occhi chiusi. 

Allato ai vantaggi igienici che presenta la Cin- 
tura Reggente, non bisogna dimenticare che niun 
modello di corpetto è più accurato, più comodo, 
più elegante. Possiamo citare, in appoggio delle 
nostre asserzioni, un corpetto di raso turchino , 
foderato di fuiMle bianco, destinato ad essere por- 
tato da una bella invitata alle feste matrimoniali 
del re di Spagna. Per nostro conto, non abbiamo 
mai veduto nulla di più commendevole. 

Quanto prima parleremo delle nuove gonnelle 
di biancheria della Casa De Vertus, le quali, pa- 
rimenti, non lasciano nulla a desiderare. 


| PROFUMERIA ORIZA 
pi L. LEGRAND 


Fornitore di molte Corti estere 
© di S. M. il Re d’Italia, 


Parigi— Via S. Onorato, 207. 


—_ 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOG 


No 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


ANNO XV 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 ficurini srandi colorati, molti dei quali di doppio formato 


Fra i giornali di mode che vedono la luce in Italia, non 
ve n'ha alcuno che possa competere colla NOVITÀ, per 
la sua ricchezza ed importanza; ed anzi si può affermare 
che non è inferiore ai migliori giornali di tal genere che 
si pubblicano all'Estero. 

Oltre ai grandi figurini colorati e ai numerosi disegni 
originali dei più distinti artisti italiani, la NOVITÀ offre 
alle sue lettrici tutte le incisioni del Bazar di Berlino, 
della Mode Hlustrée, dell Mlustration de la mode 
e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Ciò spiega la importanza che ha acquistata questo gior 
nale, e il favore con cui è accolto. 

Fra i molti suoi pregi, accresciuti dall'aver riunito gli 
altri tre giornali di mode intitolati: M Corriere delle 
Dame, La Ricamatrice e Il Giornale delle Fami. 
glie, è da aggiungere la splendidezza della edizione, ve- 
ramente eccezionale. 
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PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno avrà diritto al seguente 
premio gratuito : 


_ STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


COMPENDIATA DA CARLO ROMUSSI. 


Elegantissimo volume in-4, di pag. 200, riccamente il- 
ustrato da oltre 50 vignette. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il detto v0- 
lume, gli abbonati fuori di Milano dovramno aggium- 
gere all'importo dell'abbonamento cent. 50, e quelli fuori 
d'Italia L.A 20; e ciò per la spesa di porto. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Una vera sorpresa viene fatta quest’ anno alle Signore 
Abbonate, offrendo loro una macchina superiore alla PE- 
TITE SILENCIEUSE, che lavora come questa per 
mente, e che per di più è munita di elegante piedist 
— Essa s'intitola: 


L'EXPRESS 


Alle Signore Abbonate viene ceduta ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole 
L. 25. 


i. Resta ancora in facoltà delle Signore Abbonate di 
richiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre tre 
Macchine, e cioè: 

L'ORIGINALE LINCOLN (che vale L. @1@) per L.'70. 


LA NON PLUS ULTRA (che vale L. 10@) per L. 60. 
LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 'Y@) per L. 35» 


’ À a 
Avvertenza, La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all'Editore EDOARDO 
SONZOGNO a Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CN 


A 


— —.._f 


L 


pò 
Di 


È 
N 
\ 


Milano -Parngi - Stabilimento Sonzogno 
CA 84 


Ta Rovità 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi. 
Franco di porto nel Regno. . . ..., 1. 24—L.12— L.6— 
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Unnumero separato (nel Regro)L.1i. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 
N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, 
Epporò conviene rinnovars in tempo l'associazione. 


AVVERTENZA x 
Chi sì associa per un anno (anticipsndo l'importo d' abbonamento) avrà 
diritto al seguente premio gratuito: 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 
Elegantissimo vol.in-4, di pag. 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
gnette, (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent.50 per sposa di porto), 


Anno XV. N. 15. — Giovedì, 11 aprile 1878. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE Î PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate vaewu orerta l'occasione di provvedersi con lie- 
MIT 1A INO vissima spesa di una Minechina a cacire, Essa s'intitola ; 
L'EXPRESS. 


Via Pasquirolo, N. 14. Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un 


Î s grezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuita, e cioè per sole L. 25. — 


AI presente 


numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abbigliamenti per ragazzi e ragazze. 

Fig. 1. Abito per ragazzo dai 7 ai 9 anni. — 
L'originale è di panno grigio, e consiste in cal- 
zoncini ed in una giacchetta. La sua guarnizione 
è formata da un gallone grigio operato e da bot- 


n. 2, 
Da 10 a 12 anni. 


N. 1. N. 3 
Da 7a 9 ami. 


Da fi a 13 anni. 


toni di egual colore di frutta. Bottoni simili ed 
occhielli servono per chiuderlo. 

Un cappello. di feltro guarnito con nastro di 
grosgrain completa questa toletta. 

Fig. 2. Abito per ragazzo dai 10 ai 12 anni. — 
Anche questo semplice ed elegaute abbigliamento 


è composto da calzoni lunghi di panno turchino 
oscuro e da una blusa simile. Questa è prov- 
veduta di un colletto arrovesciato, di tre tasche 
due delle quali ai lati sotto la cintura di panno, 
e l’altra sul petto a destra. i 


N. 4. 
Da 5a anni, 


nb N». 6. N. 7. 
Da 8a 18 anni (Dietro) Da Fa danni Da 13 a 15 anni. 
ABBIGLIAMENTI PER RAGAZZI E RAGAZZE. 


N. Ss. 
Da 8 a 10 anni (Davanti.) 
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—— 
ed occhielli servono per chiu- 
dere i pezzi davanti. 

Fig. 7. Vestito per ragazze 
dui 13 ai 15 anni. — Tanto 
la sottoveste quanto la so- 
pravveste sono di popelina 
grigia; la prima è guarnita 
con un volante a pieghe di 
eguale stoffa, la cui cucitura 
è nascosta sotto uno sbieco 
di velluto nero, e con stri- 
2. Colletto scie di batista ricamata, 
tela La guarnizione della; so- 
emerletto, pravveste è formata da eguali 

. striscie ricamate da sbiechi 
ed è completata con un coll 
letto e con nodi di velluto. 


_Cappellino di feltro a tesa 
rialzata ai lati. ' 
Fig. 3. Vestito per ragazze 
dagli 11 ai 13 anni. — Ìl ve- 
stito di foulard turchino pal- 
lido consiste in una veste ed 
in un corpetto a scollatura 
quadrata. La prima davanti 
è guarnita con fazlle dispo- 
sto a pieghe, con arricciature 
di stoffa eguale, ed inferior- 
mente tutt’all’ ingiro con un 
volantino a pieghe di fou- 
lard. Un fermaglio di questa 
ultima stoffa, che parte dai 
teli di fianco, orna la veste 
secondo la figura, e viene 
trattenuto davanti con un 
bottone e con un occhiello. 
Il corpetto è guarnito nello 
stesso modo della veste, e 
viene completato .con una 
camicetta di tela batista. 
Cappello di paglia nera 
guarnito con nastro e penna. 
Fig. 4. Vestito per fanciulli 
da Sa 7 anni. — La guar- 
nizione di questo vestito di 
drap-pointillé verde oscuro 


Tovaglia e tovagliolo per the 
e colazione. 


Pubblichiamo il disegno di 
una tovaglia e d'un tova- 
gliolo damascati , il disegno 
della tovaglia, d'un quadrato 
formante l'angolo del bordo, 
quelli del bordo e del qua- 
drato d'angolo pel tovagliolo. 
Si eseguisce questo lavoro a 
punto in croce su strisce di 
tela Colbert, di cui si taglia- 


Polsiuo Wovaglia e tovagliolo Polsino 
er the, 
del colletto n. 1. 3 del colletto n.2. 


I] 
ta ata) 
RARRRARARR: 


AR cm; 
RRX i 


Erorsa da viaggio. Disegno per la tovaglia, 


no e levano i fili, quando il ricamo, eseguito in cotone rosso 
e turchino, è terminato. Inoltre questi disegni serviranno 
per tetiere : il bordo largo principalmente verrà eseguito in 
lana su tela Colbert, poi ricinto su ogni lato con una stri- 
scia di peluzzo di gradazione reseda o verde-oliva; sul con- 


è formata da striscie trasversali, da profili, da un’orlatura 
di velluto del colore indicato, e da bottoni di madreperla. 
Un cappellino di feltro ornato di yrosyreiz e prume com- 
pleta questa graziosa toletta. 
Fig. De 8. Vestito per ragazze dagli 8 aî 10 anni. — Il 


vestito alla princesse è di beige bruna, tagliato inferiormente Par ; ; torno della tetiera si fissano dei fiocchetti di seta o di lana 
ad archi provveduti di una stretta orlatura. ESSERE i di gradazioni assortite. 
ci 


Si può eseguire anche tutto questo disegno in seta rosso 
ciliegia, su ogni stoffa, lavorando sulla tela Colbert, di cui 
si tagliano e levano i fili quando il lavoro è terminato. 


All'orlo inferiore è applicato al vestito un volante di eguale 
stoffa; esso inoltre è guarnito con una panneggiatura che 
viene fissata nel modo che mostra il disegno; il rimanente 
della guarnizione è formato da fibbie alle maniche ed alle 


tasche. Borsa da viaggio da porre ad armacollo,. 


Fig. 6. Paltò per ragazze dai 7 ai 9 anni. — L' originale, È & 9 Ù 
fatto di panno color moda, è guarnito con file di impunture È fatta di pelle dî marocchino bruna: la parte anteriore 
di seta di egual colore e con bottoni d’osso. Eguali bottoni è rivestita con tela da vele grigia abbellita con un ricamo, 


RARE 
RR 
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La Rec ns' 


ta 


Bordo della tovaglia. 
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eseguito punto russo con seta 
filugello bruna a tre tinte. Inoltre 
sul davanti si fissa una piccola 
tasca di pelle bruna, la cui parte 
superiore è di tela da vele, rica- 
mata parimenti a punto russo con 
seta filugello bruna a tinte. La 
maniglia è rivestita di pelle bruna 
e guarnita con una serratura di 
iajo, e con anelli d’acciajo pei 


acclé 


quali si fanno scorrere le correg- 


Cappello per ragazza da & 
a 10 anvi 


x 


RR: 


PERERI 


Ci 
AR 


XI: 
EBERERI 


pica IRKAXXI 
È 


gie che servono a 
sospendere la borsa. 


Colletti e polsini 
per ragazze. 


Tanto l’uno col- 
letto quanto l’ altro 
sono di finissima te- 
la in doppio: quello 
a sinistra, che può 


servire per una ragazza dai 10 ai 12 anni, è adorno di 
impunture: l’altro invece è ricinto con merletto ed im- 


punture. 


I relativi polsini sono guarniti nello stesso modo. 


Cappello per ragazze dagli 8 ai 10 anni. 


È di paglia bruna e bianca a forma giappo- 
nese. Lu calotta piccola e rotonda è guarnita 
con una corona di papaveri, di spiche, di mu- 
ghetti e da erbe dorate, la ed è congiunta al 
lato destro ad una rosetta di cappi e code fatta 
con nastro di raso bruno largo 2 cent. e 1}2. 


Cappello per ragazze da 6 ad 8 anni. 


L'originale è fatto di paglia gialla su cui è 
fissato a piccoli ed eguali intervalli del cordon- 
cino di lana turchina. Egual cordoncino è ap- 
plicato all'orlo della parte interna. 

Intorno alla calotta del cappello gira un na- 
stro di reps color turchino largo 4 cent. e 172. 

Code di nastro simile ed un'ala bruna, le cui 
punte esterne sono dorate, compiono la guar- 


nizione di questo cappellino. 


Horo in mignardise. 


mi 


Bordo per guarnizione di fazzoletti. 


amo Renaissance. 


alla lunghezza di 24 
centim., ed all'orlo 
superiore, come pu- 
re alla distanza di 
20. centim. da esso, 
più volte disposti a 


‘ fitte pieghe, formate 


a regolari intervalli. 

Il fisciù è poi ri- 
cinto alla scollatura 
con imitazioni di 


merletto di Malines bianco, largo 3 cent., ed 
all'orlo inferiore con eguale merletto largo è 


centimetri. 


Nodi di nastro di raso color turchino pal- 


Fisciù di mussola e merletto. 


Pel fondo di questo fisciù si pren- 
de un pezzo rotondo di tulle rigido 
bianco, largo di dietro 6 12 cent. 
ed alle estremità 4 centim. Ai lati 
trasversali del medesimo si fissano 
pezzi diritti di mussolina, larghi 53 
cent., lunghi 34 centim., i quali in- 
feriormente sono arrotondati fino 


Cappello per ragazza 
dai & agli 8 anni. 


lido, largo 8 centim.. con rovescio di raso color vino, 
compiono la guarnizione di questo elegante oggetto da 


toletta. 


Bordo per fazzoletti. 


Per fare un bordo simile a questo ‘si riporta 
il disegno su tela: si applica alla stessa se- 
guendo i contorni un nastro a punto Venezia, 
che si rivolta negli angoli, e si dispone a pie- 
ghe nelle curve. 

I nastri che si combaciano si fissano con pun- 
to di refe fino, meno visibili che sia possibile, 
quindi si eseguiscono i varj punti di merletto 
con refe fino :»*si lavorano i bastoncini attorci- 
gliati, a cui si attaccano, giusta la figura degli 
anelletti, e sì riempie la tigura în croce a punto 
di FIORE e quello di ripresa a punto di tela. 

Il bordo è ricinto esternamente con spighetta 


ad anelletti ed applicato su un fondo di batista. 


Tramezzo in spighetta ed all'uncinetto, .;< 
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Manica di 
stoffa di la- 
na mista. 


La mani- 
ca è di stof- 
fa di lana 
mista, 
guarnita 
con gros- 
graîn di co- 
lor oscuro e 
con nodi di 
quest’ ulti- Manica di stoffa di lasa. 
ma stoffa. 


Manica di stoffa ne/geuse. 


L’ originale è unita con tre pezzi di mani- 
chetta, dei quali l’inferiore ed il superiore sono 
di stoffa neigeuse, e quello di mezzo di grosgrain 

‘ oscuro. Un’ orlatura di quest’ ultima stottà ri 
cinge i pezzi della manichetta fatti di stoffa 
neigeuse. 


Sacca da viaggio 
con fodera per ombrello. 


L’ originale è fatto 
di pelle bruna prov- 
veduta con orlatura di 
pelle più chiara: in- 
fernamente esso ha 
due tasche per chiu- 
dere le quali servono 
fermagli di gomma e 
bottoni, e, alla ripie- 
gatura due specie di 
guaine, pure di pelle, 
che servono per ripor- 
re gli ombrelli. Cor- 
reggie, che scorrono 
in fermagli di pelle , 
servono a stringere la 
SACCA. 

Sul davanti poi è ap- 
plicata una piccola ta- 
sca parimenti di pelle, 
adorna di lettere, le 
quali vengono ricama- 
te a punto piatto ed al 
passato con seta bru- 
na, e ricinte con fili 
d’oro. 


Paniere per chiavi. 


È di cannuccie nere 
lucidate, le cui punte 
sono abbellite da per- 
le dorate, ed è prov- 
visto con pezzi di car- 
tone. 

Quello che forma il 
mezzo, il fondo ed i 
lati della lunghezza è 
rivestito con grosgrain 


Alla ma- 
niglia è av- 
volta una 
striscia di 
grosgrain 
sfrangiata 
color ca- 
priolo: no- 
di di eguale 
stoffa com- 
Pletano la 
guarnizio- 
ne del pa- 
Blanica di stoffa neigeuse, nere. 


Abito di grosgrain e casimiro crepé. 


La sottoveste è di grosyraîn color verde oli- 
va, la cui parte posteriore è disposta a pieghe. 
La sopravveste è di casimiro crépé dello stess 
colore, e si chiude davanti con bottoni. La 
vuarnizione è formata da volantini pieghettati 
la nodi di grosgrain e da sbiechi di casimiro 
a«dorni con ricami di casimiro e seta. I teli della 


Sacca da viaggio con fodere d'ombreilo 
(aperta.) 


color capriolo posto liscio; i pezzi tra- 
sversali sono parimenti rivestiti all’ester- 
no, ed all’interno con grosyrain disposto 
iv pieghe. Sul paniere si colloca un pezzo 
«li eguale stoffa largo 10 cent. e lungo in 
proporzione che sopravvanza ai lati della 
lunghezza. Questo fondo è rivestito pri- 
ini con grosgrain color capriolo in pieghe 
rivolte le une contro le altre, tagliate a 
sgchembo, la cui cucitura ai due lati è co- 
perta da striscie dentellate di panno co- 
ior capriolo, le quali secondo la figura di 
dettagiio vengono ornate con ricamo a 
punto piatto, ad impuntura ed a punto 
russo con seta color capriolo, e con grelats. 


schiena e del petto, le 
spalliere ed i rivolti 
delle maniche si ese- 
guiscono nello stesso 
modo. 

Per tagliare un abi 
to simile a questo ser: 
vono le fig. 1-7 dell: 
tavola dei modelli u- 
nita al presente nu- 
mero. 


Abito di grosgrain 
e damasco. 


La sottoveste di gros- 
grain bruno è guarnita 
con volantini a pieghe 
di eguale stoffa. La 

zione della so- 
e di damasco 
iaro e bruno- 
oscuro è formata da 
frangia a fiocchetti e 
bottoni. 

Per eseguire un abi- 
to simile a questo si 
completano le figure 
34-86; quindi si tagli- 
no con stoffa di fodera 
2 parti secondo la fi- 
gura 34, e si rivestono 
con grosgrain piegato 
alla vezlle: si prepa- 
rano due parti di da- 
masco secondo cia- 
scuna delle fig. 35-42, 
e secondo la fig. 43 i 
rivolti delle maniche. 
Tutti questi pezzi van- 
no foderati: tuttavia 
nelle fio. 
fodera non deve giun- 
gere che dall'orlo su- 
periore fino a 4 cent., 
al di là della chiusura 
del corpetto. Poscia 


= — è “si = = ="; 


.mo pel cestello. 


Ahito di grosgrain e casimiro crépé (Davanti.) Abito di grosgrain e damasco (Dietro.) 


(Vedi 5% pag.) 3Monogramma. 
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ELA 


si eseguiscono sul davanti le pieghe del petto: si 
cuciono ai pezzi di fianco da 4 a 5 i rivolti RG g8t 


lis ARCOS 

Si provvede quindi la sopravveste con bottoni e 
con una aletta in cui sono praticati gli occhielli: 
vi si cuciono corrispondentemente ai numeri ed ai 


lo di corteccia nera. 


Descrizione del figurino colorato. 


1° fi. — Zoletta da sposa di fuile bianca guar- 
nita con trina di Segovia. È ; 

Abito princesse a lungo strascico riportato, e mon- 
tato in piega profonda 25 centim. al disotto della 
vita, poi disposto in modo da formare due sbuffi 
trattenuti al disotto con nastri. 


tata al lato sinistro, e ricinta con profilo. di raso 
turchino ed oro vecchio, e con perle bianche di 
cera. . 

La parte interna è rivestita con raso bianco di- 
sposto a pieghe: intorno alla calotta gira del raso 

lor turchino e garza d’egual colore intrecciati 
assieme. Un nodo di nastro di raso turchino, una 
penna di struzzo color verde oliva, ed una coda 


E" 


N. 1. Cappello di paglia gialla. 


segni i pezzi di guar- 
nizione, e vi si ap- 
plica il colletto. Ogni 
manica si congiunge 
col rivolto e lo si in- 
serisce combinando il 
17 col 17 del davanti 
alla sopravveste. Que- 
sta viene provveduta 
di guarnizione secon- 
do la figura, e si con- 
giungono gli angoli 
dei pezzi di fianco. 


Tre cappelli. 


N. 1. Cappello di pa- 
glia gialla. — L'ala è 
orlata con velluto ne- 
ro a pieghine, e guar- 
nita con un bordo di 
penne cangianti color 
turchino e verde. Sul- 
la sommità del cap- 
pello sono fissati no- 
di di velluto nero a 
guisa di fermagli con 
un egual bordo di 
piume. 

Fermaglio d’argen- 
to ossidato completa 
la guarnizione. 

N. 2. Cappello di cor- 
teccia nera d'albero. — 
Ha l'ala rivolta da- 
vanti all’ ingiù e po- 
steriormente all’ insù 
orlata con raso. La 
guarnizione è formata 
con una mezza corona 
di asteri rosseggianti, 
con mazzolino di re- 
seda e fiori bianchi, 
e con cappj di nastro 
di raso color rosso-c0- 
rallo e rosso-vino at- 
tortigliato attorno al- 
la testa e chiuso po- 
steriormente con un 
nastro, 

Fig. 3. Cappello di 
corteccia bianca. — Ha 
la tesa stretta rivol- 


d’ uccel 
guarnizi 


o di paradiso color oliva completano la 
one del cappello. Sul rivolto un ramoscello 
«ili mughetti e fili d’erba. 


N. 3. Cappello di corteccia bianca, 


’ Il davanti è abbel- 

lito inferiormente con 
Gi ) ; un volante di fzàlle 
alto 12 cent.; un vo- 
lante simile ricinge la 
parte formante stra= 
scico, e si ripete tre 
volte. Due panneg- 
giature di crespo li- 
scio, adorne con 
merletto —spagnuolo 
abbelliscono la veste 
nella sua altezza in— 
treceiandosi, poi si 
riuniscono sui lati e 
sono fissate mediante 
due mazzolini di fiori 
d'arancio. 

Corpetto aperto a 
cuore, adorno con due 
tile di trina e due vo- 
lanti pieghettati di 
:respo liscio, che.ri- 


salgono attorno al 
collo. 
Maniche guarnite 


con due volanti a pie- 
ghine, abbelliti con 
un merletto che risale 
fino alla spalla se— 
guendo la cucitura del 
gomito. Fiori d’aran- 
cio nel corpetto e nei 
cappélli. Velo di tulle 
di seta illusione. 

22 fig. Z'oletta da ce- 
rimonia. — Di faille 
turchino a due grada- 
zioni con trina di Ma— 
lines. 

Il corpo di questa 
veste princesse è tutto 
| di fcille azzurro-cielo, 
Ìl e davanti ‘è guarnito 
con tre volanti a pie- 
|| ghine terminati con 
Ill due teste parimenti 
| pieghettate. Al diso- 
i pra di questi volanti 

sono disposte sei pic 
(I! cole panneggiature a- 
| dorne. al basso con 
Il merletto, e strette nel 
| mezzo con un anello 
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Abito di grosgrain e damasco (Lavaoti.) 


(Vedi 4° pagina.) 
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Abito di grosgruin © c: 


asimiro crépé (Dietro.) j 
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di seta delle due gradazioni del color turchino. 
Il punto in cui hanno origine tali panneggiature 
è nascosto sotto due sbiechi color turchino a due 
gradazioni, formanti piede ad un merletto posto 
in applicazione, che gira seguendo un volante 
sull'orlo dello strascico, il quale forma una leg- 
giera punta. Questa trina, posta nel modo indi- 
cato, divide la veste in due parti, e le attribuisce 
lo stile Pompadour. 

Una piega profondaadorna il mezzo della schiena, 
e ricade fino ad un nodo che rialza lievemente 
lo strascico: questo nodo è formato da tre cappi 
e due code ineguali. 

Corpetto aperto davanti a quadrato con mani- 
che di media lunghezza, e guarnito nel medesimo 
stile della veste. 


COSE UTILI A SAPERSI 


Mon esser superbo. 


«Guarda di non insuperbirti di aleun pregio al 
trui. Se un cavallo montando in superbia dicesse: 
Io son bello; ciò sarebbe per avventura da com- 
portare. Ma quando tu ti levi in superbia dicendo: 
To ho un bel cavallo; avverti che tu insuperbisci 
di un pregio che è del cavallo. Sai tu quello che 
è tuo? l’uso che tu fai delle apparenze delle cose. 
Siechè quando nell'usare di queste apparenze, ti 
reggerai conforme a quello che la natura richiede, 
allora ti piglierai compiacenza di te medesimo, 
a buona ragione, imperocchè quello sarà un pre- 
gio tuo proprio. > 


Esempio di affabilità. 


Un giorno il famoso abate Terasson passava 
per le vie di Parigi vestito in un modo bizzarro 
e.negletto. Qualche fanciullo e qualche persona 
del volgo si misero a beffeggiarlo èd a seguirlo 
con urli e fischiate. Uno dei suoi amici lo ineon- 
trò, e voleva punire gli insolenti. « Eh, amico mio, 
disse l'abate, lasciateli fare, ciò li diverte. Pren- 
dano questo bene, poichè io non posso procu- 
rame loro alcun altro. » 

FILASSIER. 


Tienti nei limiti. 

Misura dello avere si è a ciascheduno i! proprio 
corpo, siccome della scarpa il piede. Pertanto, 
sè tu ti conterrai nei termini di quel che è'ri 
chiesto alla tua persona’, tu serberai la misura; 
ma se tu li passerai, di necessità da quell'ora in 
poi anderai senza fine precipitando come per un 
dirupato. Non altrimenti che nella scarpa, se tw 
passi più avanti di ciò che si appartiene all'uso 
del'piède, la scarpa ti diventa prima dorata, ap- 
presso di porpora, poi ricamata, gioiellata. Pe- 
rocchò di là della misura, non v'ha limite alcuno. 


Saper tacere! 


L’uomo veramente sapiente parla poco, e aneo 
il pazzo quando tace è reputato saggio; e colui 
che tien chiuse le labbra, prudente. x 

Quando il saggio apre la bocca, allora si vede 
come in un tempio, bei simulacri ed immagini 
delle anime. 

Plutareò dice che la parola deve esser come 
l’oro, che sotto minor volume ha maggior pregio 
e valore, e un piccolo discorso deve compren 
dere maggior sostanza ed istruzione. A 


Attenzione in tutto. 
Se tu non consideri cosa alcuna. innanzi, tu ti 


aggirerai come i bamboli, che or fanno i lottu- 
tori, e quando gli atleti, e quando gli schermi- 


tori, poi strombazzano, poi contraffanno le tra-| 


gedie. Così ancora tu: oggi schermitore, domani 
atleta, e quando oratore, poi filosofo, e nulla mai 
veramente e con tutto l’animo, ma in guisa delle 
scimmie tu contraffai tutto quello che vedi, e 
muti ogni volta e a ogni tratto. Perocchè tu im- 
prendi mai cosa-alcuna consideratamente, e spia- 


tala bene da ogni banda, ma eosì per caso e per 
qualche fantasia leggiera. 
LEOPARDI. 


GASTRONOMIA 


Minestra al puré> di erbe. 


Prendete delle carote rosse, delle rape e una 
cipolla. Fate fondere il tutto in una casseruola 
con del burro. 

Allungate con del brodo, passate il tutto allo 
staccio, eil purée che otterrete rimettetelo al fuoco 
perchè finisca di cuocere, ma senza farlo bollire 
e sino a che non abbia preso un bel color ros- 
sastro. Aggiungete poscia del brodo, se il purée 
fosse troppo denso, e al momento di servire, to- 
gliate il velo di schiuma che avrà fatto, ed ag- 
giungetevi fettine di pane passate al burro e ar- 
rostite. 


A MIA MADRE 


Benedetta sul mio letto deserto 
Pende un’ imagine : 

Segretamente vi composi un serto 
De le mie lagrime. 


madre mia, sotto le zolle brune 
Del cimiterio, 

i seppellite da dodici lune 
Stan le tue ceneri; 


E mi par ieri quel giorno funèbre 
Che con la trepida 
Mano ti chiusi ls stanche palpèbre 


Di morte roride! 


To caddi inginocchiato ed abbracciai 
Muto la coltrice ; 

E lungamente fiso ti mirai 
Come un attonito. 


Ah! se fosse il dolor onnipotente, 
Avrei l'immobile 

Fato ben vinto, ed a le membra spente 
Ridato il palpito! 


Ancor nel vuoto-seggiolon le gravi 
Sembianze placide 
Contempierei e i lenti occhi soavi, 
; Quando sui lucidi 
Ferri correan le, frettolose dita 
Gon dolce strepito, 
| sorridevi tutta intenerita 
Guardando il figlio. 


Pur la tua cara imagine materna 
Sempre mi vigila, 
lì con provvida pietà mi governw 
L'ore de l'anima. 


Nessun «cielo t'accoglie, e nessun Dio 
T'apre le braccia, 

Ma vivrai lagrimata nel cor mio, 
Santa memoria. 


Firenze 29 marzo 1373. 


G. Trezza. 


Giardino delle Signore 


La dalhia odorasa. 


Questa è una notizia che farà piacere alle no- 
stre gentili lettrici, che professano un culto per 
la dea Flora.: È 

Chi non conosce la dal/lkia, chi non ne ammirò 
‘i vivai colori, la forma regolare ed elegante, i 


petali vellutati ed il rigoglio e la freschezza? E 
certamente uno dei fiori più belli; ma anche Ho 
essa natura non in tutto sorrise, le diede la bel- 
lezza, le negò crudelmente il profumo; al pari 
della camelia, della vdola trisolor (viola del pen- 
siero) t’ affascina la vista, ma se l’avvicini alle 
narici la trovi minore a sè stessa; un fiore senza 
profumo è come una donna bella senza senti- 
mento, appaga l'occhio ma non tocca il cuore, 

Ma ciò che non può natura, arte procura; e 
nelle donne alcune volte un artificiale sen imento 
sostituisce quello di buona lega, e con esso giun- 
gono là dove vogliono arrivare. E per la dalhia 
s'è trovato il modo di renderla odorosa, di darle 
uno squisito profumo, in barba a mamma natura, 
e di far tuttociò in un modo semplicissimo co- 
stringendola non già colle cattive a stillare da sé 
stessa la essenza nelle viscere della terra. 

Ma cecco in breve il metodo che ebbe l’ onore 
di una comunicazione all’ Académie des sciences; 
se tu, graziosa lettrice, vuoi che le dalhie del tuo 
giardino ti favellino con un linguaggio di deli- 
catissimo profumo, annafliane frequentemente il 
piede con acqua leggiermente tepida. 

Di questa materna cura ne avrai non lieve ri- 
compensa; posate sul tuo candido seno saranno 
l’immagine di te, il cui profumo è lo squisito 
sentimento che t'adorna. Iì metodo è semplicis- 
simo, e non sarà difficile assicurarsi se il risul- 
tato sia altrettanto soddisfacente. 


VARIETÀ 


Lorigine del pesc= d'aprile. 


Esistono diverse opinioni sopra questa origine. 
Gli uni pretendono che il nome e la cosa ven» 
gano da un principe di Lorena, che Luigi XIII 
teneva prigioniero nel castello di Nancy, che *j 
salvò attraversando a nuoto. la Meurthe il primo, 
d'aprile; e i lorenesi avrebbero esclamato : 

— I francesi ebbero un pesce molto singolare 
da costodire. y 

Ma la cosa ed il motto esistevano ancora prima 
del regno di Luigi XII. 

Gli altri lo attribuiscono alla pesca che si apre 
il primo di aprile, e siecome in quel gio.no riesce 
quasi sempre infruttuosa, ha dato così origine di 
accalappiare la gente semplice e credula, offren- 
dole un’ esca che le scappa di mano, come ap- 
punto il peste in aprile sfugge alla lenza del pe 
scatore. 

Ieury de Bellingen pensa che il pesce d'aprile 
sia un’allusione alle corse che gli ebrei, per in- 
sulto e derisione, fecero fare a Gesù all’ epoca 
della sua passione — accaduta sul principio del 
mese d'aprile — rimandandolo da Anna a'Caif*, 
da Caifa ‘a Pilato, da Pilato a Erode, e da Erode 
a Pilato. 

Una tale origine sembra anche verosimile in 
un tempo nel quale si traducevano in spettacoli 
ed in divertimenti nelle piazze, nelle chiese, e 
più tardi nei teatri improvvisati e anche nelle 
osterie, le scene storiche dell’antico e del nuovo 
Testamento. 

È però egli vero che questa istituzione sia di 
data tanto vecchia? 

Nessun documento ce lo prova; e molti sono 
portati a pensare il contrario. 

Gilberto Cognato è il solo degli scienziati del 
XVI secolo che abbia riportata l’espressione del 
pesce d'aprile, e non le ha consacrato che poche 
righe. 

Però si è preferibilmente tratti a credere che 
questa denominazione non fu stabilita — nel vero 
senso che la si adopra oggigiorno — che verso 
la fine del sedicesimo secolo, allorehè, per or- 
dine di Carlo IX nel 1564, l’anno cessò di prin- 
cipiare in aprile. 

Per questo cambiamento, le strenne che si da- 
vano in aprile o in gennajo indifferentemente, 
essendo state riservate pel giorno iniziale di que- 
sto ultimo mese, nel primo di aprile non si fa- 
cevano che delle felicitazioni scherzevoli e can- 
zonatrici a quelle persone che adottavano con 


rammarico il nuovo regime; e si divertivano & 
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mi tà, . n . 
saggi ingannatori, e siccome all’ aprile il sole 
“o: 


esce allora allora dal segno zodiacale dei pesci, 
così battezzarono questi scherzi col nome di pesci 
d'aprile. In 

Delresto questa opinione ne val bene un’altral!... 


IGIENE 


DELLE CASE. 


Aspiciat sine labe domum vitioque 
carenlem. 


fi Juv. 
La metà dell’ esistenza degli uomini si passa 
in casa. Ei cale adunque di rendere le case co- 
mode, salubri ed amene. Ma sventuratamente si 


istificarle con regali simulati-o con dei mes-|Nizza, imperocchè il sottosuolo è sempre più o 


| meno umido, l’aria non vi circola mai liberamente 
e la luce vi penetra a stento. La porta d’entrata 
ed il vestibolo debbono essere ampi e spaziosi. 
Il pianterreno sarà elevato di alcuni gradini e 
riposerà, se è possibile, sulla volta di una grotta 
o, a difetto di questa, verrà separato dal suolo 
con uno strato spesso di ciottoli, di serce e di 
rosticci. Sarebbe buono ch'ei tosse intavolato, 

Nelle città ed anche nei borghi e nelle castella 
il pianterreno è generalmente trasformato in ma- 
gazzeni e in botteghe, e la retrobottega serve so- 
vente da camera da letto o di refettorio, il che 
è nocivo alla salute. Si dovrà almeno far sì che 
esso sia elevato, spazioso e ben ventilato. 

La cucina sarà vasta ed. energicamente venti- 
lata, la cappa del camino verrà prolungata fino 
ai forni destinati alla combustione del carbone 


in largo. La porta. sarà larga, a due battenti e 
situata di fronte al camino, onde stabilire un 
buon tiro d’aria. Le finestre avranno proporzioni 
analoghe. Il suolo sarà di palchetto e non di qua- 
drelle, siecome quello che ti preserva dall’umido 
e conserva meglio il calore. 

Io non vorrei nè arazzi, nè carta ‘alle pareti 
delle stanze, perchè i primi ritengono nelle loro 
maglie i miasmi, e la seconda è talvolta perico- 
losa a causa delle sostanze velenose che entrano 
nella composizione de’ suoi colori, come l' orpi- 
mento, il minio, il vermiglione, la cerussa, il verde 
di Scheele, ecc. Egli è di molto preferibile in- 
tarsiar le pareti particolarmente de’ paesi freddi 
e umidi, e di stuccarle nei paesi caldi: come a 
Nizza, verbigrazia. 

La ventilazione degli appartamenti 
dissimo momento. Oltre le aperture 


n gran- 


è diu 
ed i camini 


nun 


fa sovente il contrario. Mi sia lecito di fare qui 
la pianta d’una casa secondo i precetti dell'igiene. 
Stenderò quindi la pianta d’un villaggio, d’ un 
borgo, d’una città, fabbricati dietro gli stessi pre- 
cetti, imperciocchè la loro influenza sovra la sa- 
lute e la longevità della vita è di un gran mo- 
mento. 

L'architettura d’ una casa modello deve essere 
semplice e graziosa, e si deve far sì che in un 
discreto spazio si possa alloggiar una numerosa 
famiglia. Gli appartamenti saranno liberi ed in- 
dipendenti gli uni dagli altri, affinchè l' ordine e 
la nettezza si possano effettuare colla minore spesa 
possibile. 

Si costruirà dunque questa casa modello sovri 
un ‘suolo secco e con buoni materiali. Il gesso ne 
sarà escluso, nei luoghi umidi in specie, siecome 
quello che favorisce la formazione del salnitro ; 
essa non dovrà avere più di tre piani e nessun 
appartamento sotterraneo, come si usa di far a 


UD 
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affinchè il fumo possa liberamente uscir fuori; di cui ho parlato, si dovrebbe, nei saloni di con- 
finalmente essa sarà situata il più lungi che po- \vegno in ispecie, stabilire degli sportellini nella 
trà venir fatto dalla porta d'entrata, affinchè l’o- \ parte superiore vicino alla vòlta comu nei vagoni 


dore non sia percepito nel vestibilo. 


\delle ferrovie. Questi spiragli non danno luogo 


Le camere da letto con gabinetto di toletta la correnti d'aria, suscettive di agire nocevol- 


chiaro ed arioso. 

Quando altri stende la pianta di una casa, non 
deve mai dimenticare che il volume d’aria ne— 
cessario alla respirazione per ogni individuo è in 
media di dieci metri all’ora. 

Il rinnovamento dell’ aria deve adunque essere 
proporzionato a questa valutazione sotto pena di 
tuberculosi, di serofola, di rachitide e talvolta di 
morte. 

Le alcove e le cortine debbono essere severa- 
mente proseritte, siccome quelle che creano una | 
atmosfera artificiale d’aria confinata e quindi no- 
civa alla salute, 

Una buona stanza da letto deve avere 3 metri 


50 centimetri di elevazione e 4 metri in lungo ed 


mente sulle persone che visi trovano, e l’aria vi 
si trova per tal modo di continuo rinnovata. 

La gabbia della scala infine dev’ essera ariosa 
e rischiarata da larghe e mumerose finestre quasi 


isempre aperta. 


I gradini saranno facili ad ascendere, ciò che 
riescirà di una grande comodità ai vecchi ed agli 
infermi. 

La forma del tetto della mia casa igienica va- 
rierà coi climi. Tetto in terrazzo nei paesi caldi 
e secchi, inclinato nelle contrade del nord. Qui 
si farà uso di tegole o di lavagne. 


(Continua). 
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Il Cairo e la sua cittadella 


Questa vasta capitale dell'Egitto, chiamata da- 
gli arabi, Misr-el-Kahira, giace in una pianura 
arenosa, vicino alla destra sponda del Nilo, e 
alle falde del monte Mogattam, edificata da Ivhar- 
elKejed, condottiere delle bande di Moez-Ledin- 
Allah, primo califfo della dinastia de’ Fatimiti 
nell’ Egitto, 1 anno 358 dell’Egira, ossia nel 968 
dell’èra nostra. 

Il sultano Salah-el-Din fece circondare questa 
città di mura e fabbricare la fortezza. L' epoca 
del suo maggiore splendore fu durante il dominio 
dei Mammalucchi, e la sua decadenza cominciò 
sotto il regno di Selimo, che conquistolla nel 1517. 

Questa città conta duecento quaranta strade 
principali: i magazzini occupano una gran parte 
di essa, in cui separatamente si vendono diversi 
generi di mercanzia. Contiene venticinquemila 
case, quattrocento moschee, alcune delle quali 
antichissime e veramente sontuose; grandi edi- 
fizi quadrati con un cortile nel centro e magaz— 
zini all’intorno per collocarvi le mercanzie; gran 
numero di botteghe da caffè, bagni pubblici, acque- 
dotti e cisterne che si riempiono ogni anno. 

Questa città vide due volte scorrere il sangue 
per le sue vie: la prima all'epoca della famosa 
rivolta del Cairo contro le truppe della Repub- 
blica francese, condottevi dal generale Buona- 
parte nel 1798; l’altra durante la strage de'mam- 
malucchi ordinata da Mohammed-Ali, vicerè d’E- 
gitto. 

La sua cittadella è assai difesa, massime dopo 
i lavori fattivi eseguire dai suoi ultimi domina- 
tori. A breve distanza della stessa trovasi il fa- 
moso pozzo di Giuseppe fatto scavare da Sala- 
dino, di profondità ed estensione mirabili. Con- 
siderevoli sono pure l’ acquedotto che sommin.i- 
stra l’acqua del Nilo alla cittadella, i giardini, i 
cimiteri e le molte scuole pubbliche ; il vecchio 
Mohammed-Ali inccessantemente occupavasi nel- 
l’abbellimento della città e nel promuoverne l’in- 
gentilimento. 

Il Cairo è il grande emporio del traffico che si 
fa tra l’Asia e l'Africa, e le sue relazioni esten- 
donsi alle città di Tunisi, Algeri, Fez, Marocco, 
alla Nigrizia Centrale, Abissinia, Nubia. 


da virtù di Virtù 
LEGGENDA GRECA 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


Il sole, sollevandosi dalle nebbie della valle 
di Tempo, spandeva la sua fecondante luce sui 
campi di Tessaglia, quando i tamburi sonori rae- 
colsero sulla piazza del Xonak di Lavros gli ar- 
matoli, i pallicari, e grande folla di popolo. 

Mavroghenis, perfettamente tranquillo, disar- 
mato, col capo scoperto, aspettava fra due sicari 
nubiani l’arrivo del despota. 

iLavros comparve, vestito d'uno splendido caf- 
fetano di seta cremisina, col capo coperto d' un 
ricco turbante di stoffa di Mossul. Il suo volto 
era raggiante, il suo atteggiamento trionfante, e 
sulle sue labbra aleggiava un ironico sorriso. 

— Salute a voi, miei nobili, miei armatoli, miei 
pallicari, mio popolo. Salve a te, Mavroghenis, e 
cento volte salve alla tua leggiadra sorella. Quella 
sorella più virtuosa del suo nome, più casta della 
castità, la cui virtù nè 1’ oro, nè le più ricche 
vesti, né i più preziosi diamanti potevano espu- 
gnare , io l'ho stretta fra le mie braccia, io ho 
raccolto il fiore della sua bellezza. 

Mavroghenis impallidi, fremette, e disse con 
labbra tremanti: 

— Lavros, tu menti. Dammi la prova di quanto 
affermi. 

— La prova? Eccola! , 

E Lavros trasse di sotto il caffetano una lunga 
treccia nerissima, allacciata con un nastro d’oro. 

— Riconosci questi capelli neri come il gia- 
vazzo ? Riconosci questo nastro d’oro su cui è 


ricamato il nome della tua bella sorella, il nome 
di Virtù? 

La prova era irrecusabile. Se a Mavroghenis 
fosse stata presentata la testa di Medusa, o se 
un fulmine gli fosse caduto dinanzi a pochi passi, 
egli non ne avrebbe avuto tanto spavento. 

Si senti venir meno. 

Gli armatoli, i pallicari, il popolo bisbigliavano 
concitatamente. Il despota Lavros assaporava 
con gioia selvaggia il suo trionfo. 

— Io posso disporre del tuo capo, disse La- 
vros a Mavroghenis. Tuttavia non ti voglio morto. 
Sarai mio schiavo per tutta la vita. 

— Preferisco morire, rispose l’armatolo. 

— Ebbene, morrai. 

Un: sordo vocio, un confuso ed incerto tumulio 
accolse quella sentenza. 

L’ira accese i cuori dei pallicari di Mavroghe- 
nis, ed accorsero alla sua vecchia casa urlando, 
tempestando , e ingiuriando coi più sconci nomi 
la bella Virtù, tanto indegna del suo nome, la 
bella Virtù che si era fatta assassina di suo fra- 
tello, la bella Virtù la cui bellezza doveva cento 
volte esser maledetta. 

Il servo Jannaki venne a raccontare a Virtù 
che i pallicari urlavano contro di lei, che la vo- 
levano morta g che suo fratello Mavroghenis do- 
veya essere giustiziato per aver messo il suo capo 
in pegno della castità di sua sorella. 

Virtù, afflitta e spaventata, gli rispose : 

— Va a dire ai pallicari che ritornino dal de- 
spota, e facciano sospendere la sentenza, finchè 
io arrivi sulla piazza del konok. 

Ricevutoq uel messaggio, i pallicari si ritirarono. 

Mezz’ora dipoi comparve la bella Virtù, vestita 
come una sposa. Il suo viso, dice una canzone, 
splendeva come il sole, il suo seno come la luna. 
Le sue ciglia, nere come piume di corvo, forma- 
vano un arco imponente intorno ai suoi occhi 
belli. Ella si avanzò, serena come il mattino, leg- 
giera come la rondine, bianca come una colomba, 
in mezzo alla piazza. 

Tutti ne furono abbagliati. 

Mavroghenis non imprecò contro colei di cui 
aveva tanto lodata la virtù, ma le voltò la schiena 
ed abbassò il capo. f 

— Nobili signori, armatoli, pallicari e popolo, 
ascoltatemi. Despota Lavros, perchè mio fratello 
si trova fra due schiavi? Che cosa ha egli fatto 
per morire ? 

Il capitano Dimitri rispose : 

— Tuo tratello si è reso mallevadore della tua 
virtù, dando in pegno il suo capo. Tu hai ceduto 
al despota. Lavros si vanta di averti stretta fra 
le sue braccia. 

— La prova del suo dire? 

— Quella treccia, e quel nastro d’oro su cui è 
ricamato il tuo nome. 

Gli astanti si aspettavano di veder la fanciulla 
impallidire. Ella sorrise con aria di trionfo. 

Portò le mani al capo, ne trasse gli spilloni 
d'argento e la calotta rossa, ed un profluvio di 
capelli le cadde giù dalle spalle. 

— Nobili guerrieri, e voi popolo, guardate. Aila 
mia testa manca un solo capello ? 

Quella lussureggiante capigliatura era perfetta- 
mente intatta. Nè forbice, nè pugnale, ne aveva 
mai strappato un filo. 

Gli astanti si guardavano interdetti. 

— Ma questa treccia? esclamò, il despota. Io 
l'ho pur tagliata dal capo d’una donna, e quella 
donna eri tu. Qui c’è sortilegio. 

— Si porti un secchio d’acqua, disse la bella 
Virtù. 

Il secchio fu portato. Virtù raccolse la treccia 
nera sopra un tappeto, e dopo averne tolto il na- 
stro d'oro, l’immerse nell’ acqua e ve la sbattè. 

L'acqua divenne nera. Quando la bella Virtù 
trasse fuori quella treccia, tutti poterono vedere 
che quei capelli erano grigi, e che erano stati 
tinti. : 

Un allegro mormorio circolò nella folla; i frizzi 
ed i motti burleschi cominciarono ad inerociarsi. 
Mavroghenis si voltò, e domandò alla sorella: 

— Virtù, tu mi salvi. Che mai avvenne ? 

— Io ho compreso che tu mi mettevi alla prova. 


I n * A 
trice, se tu mi sei veramente. fedele, 


Per due giorni ho resistito al despota. Al terz 
È È 0 
giorno sono corsa piangente alle ginocchia dell 

Ha 


nutrice, e le ho gridato supplichevole : « 0 nu 


toni 3 SE Veramente 
affezionata, se è vero che mi hai nutrita col latt 
atto 


del tuo seno, che ami me più di te stessa 
mia virtù quanto me stessa, prendi i miei abiti 
io prenderò i tuoi; prendi la mia camera, io pren. 
derò la tua; se il despota viene, siigli compia- 
cente. » La buona Mariora, dopo molte preghiere 
acconsentì. Del resto, avrei potuto ordinare senti 
plicemente, perchè è mia schiava. Il despota ven. 
ne, e Mariora lo accolse; il despota ha tagliato 
una treccia di Mariora. 

Una risata generale, fragorosa, omerica, una di 
quelle risate in cui solo gli dei del paganesimo 
prorompevano nell’ Olimpo , accolse quella spie 
gazione. 

Lavros s’ era fatto terrigno in volto, ed i suoi 
occhi erano iniettati di sangue come quelli d'una 
tigre. 

— Qui v'è una infame congiura. Orsù, sicari, 
uccidetemi Mavroghenis. 

Mavroghenis non si mosse. Guardò il tiranno 
con aria di trionfo e di scherno. 

Virtù esclamò : 

— Aspettate! Il despota non ha più diritto di 
comandare. Egli ha avuto commercio con una 
mia schiava senza ottenerne da me il permesso 
e senza acquistarne prima la proprietà. Secondo 
le leggi del paese, egli è ora mio»schiavo. Eb- 
bene, Lavros, getta via il tuo ricco caffetano, è 
quel superbo turbante da rinnegato. Prendi una 
bisaccia ed un pane, un oarcio ed un po’d’àcqua, 
perfido; va nella foresta coll’ asino e portami 
legna. 

— Infame strega! urlò il despota. Tu mi hai 
deriso, ma sconterai il fio del tuo ardimento. 

E traendo dalla cintura il cangiaro, si precipitò 
sulla fanciulla. — 

Ma non giunse fino a lei. Fatti pochi passi stra- 
mazzò al suolo. Il pugnale del capitano Dimitri 
gli aveva trapassato il cuore. 


Il cadavere del tiranno fu fatto a pezzi dal po- 
polo e dato ai cani ed ai porci. Nessun cristiano 
acconsentì a dargli sepoltura. 

La bella Virtù fu dai pallicari e dal popolo por- 
tata in trionfo, e le sue virtù furono lodate in 
cento canzoni. 

Quando il sultano Selim fu informato dell’av- 
venimento , tanto gli piacque. la bella condotta 
della fanciulla, che decretò a lei tutte le ricchezze 
di Lavros, e le diede il titolo nobiliare di dom- 
mitza. 

La bella Virtù sposò il capitano Dimitri, l’ a- 
mico di Mavroghenis, l’uceisore del despota. Le 
nozze furono celebrate col più grande tripudio, 
e tutto il popolo vi prese parte. Il nuovo gover- 
natore di Tessaglia assistè alla cerimonia. 

Il ricordo della virtù di Virtù si è perpetuato 
attraverso ai secoli. Gli armatoli ed i pallicari 
cantano le sue lodi nei quartieri, i banditi nei 
loro accampamenti, le vecchie nelle stalle, le 
zingare nelle piazze, i pastori nelle campagne. 


G. B. ArNnAUDO. 
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‘amente maraviglioso per la sua tenuita, e cioe per mole I. 25. — 


Cravatta di raso per lutto. 


Abbigliamenti da lutto. 


f 
La prima signora a sinistra 
indossa un abito fatto di casi- 
miro, guarnito davanti mel mez- 
zo con una striscia di crespo, 
e all’ orlo inferiore dei teli da- 
vanti e di fianco con due ar- 
ricciature di casimiro. I teli po- 
steriori sono disposti a pieghe. 
La guarnizione del paltò a 
corpetto è formata con tasche, 
sbiechi di crespo e bottoni. 

Cappello di erespo con velo di 
eguale stoffa. 

L’abito alla princesse della 
giovanetta fatto di casimiro nero 
e guarnito con una ciarpa dispo- 
sta a pieghe della stessa stoffa. 

Davanti esso è abbellito con 
una pettorina rivestita con cre- 
Spo pieghettato e nello stasso 
modo vengono eseguiti î mani 
chini. Il cappello è di crespo. 


Colletto alla spagnuola. 


Per fare un colletto. simile a 
quello che presentiamo si for- 
ma un mazzò di mussolina del- 
l'ampiezza di 37 cent. e della 
larghezza di 2 centim., lo si ri- 
cinge superiormente con mer- 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato-in 7 pezzi per veste da ragazza. 


/ 
ti Tore 


Colletio alla spagnuola 
di mussolina e garza. 


letto pieghettato. largo 3 cent. 
e 12 e lo si riveste con garza 
rigata grigia. e disposta a pie- 
ghe, Ad ognuna delle code della 
mussolina si fissa un pezzo lun- 
go 24 cent. della stessa stoffa 
e di garzî rigata a pieghe: le 
code medesime poi vengono 
trattenute con un nodo di garza 
adorno di merletto. Il punto in 
cui si chiude il colletto viene 
coperto con un nodo eguale. 
Cravatta da lutto. 

Questa cravatta è formata con 
una striscia di velluto, ricinta 
inferiormente con una frangia 
u rete ed adorna di perle. Nel 
mezzo dall’orlo superiore si pr 
tica un taglio largo 25 cent.: si 
dispone a pieghe la parte sotto- 
posta al medesimo în direzione 
orizzontale per sei volte a rego- 
lari intervalli: si dispone quindi 
a pieghe l'orlo trasversale rima- 


sto libero, ed ivi lo sì provvede 


con uncinetti e femminelle per 
chiudere. Lungo il taglio, che 


forma Ja scollatura della cra- 
vatta, si applica un’arriceiatura 
Abkbigliamenti per lutto. : di eraspo liscio nero largo4cent. 
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nda team saetta 
octrnceraadinaati 
bias antae 


Wi A, Dettaglio della coda di cravatta. N. 3. Dettaglio della coda di cravatta, 
filo da un contorno all’ altro, lo si assi 
cura con un punto, si torna al luogo di 
partenza e si allacciano i fili come indica 
l'ago d sulla fig. con punti a festone, 
avendo cura di lavorare un anelletto al sito 
relativo. L'esecuzione di quest’ ultimo si 
effettua attorcigliando il filo attorno ad un 
ago infisso al disotto del contorno , (ve- 
dasi fig. 5) ed assicurando quindi l’ anel- 
letto medesimo con un punto. 

Lo stesso disegno di dettaglio indica il 
modo con cui vanno eseguite le curve a 


Coda di cravatta a punto Venezia. 


L'originale può essere facilmente ese- 
guito da ogni mano esperta nei layori a 
guipure coll'ajuto delle figure di dettaglio. 

Dapprima si riporta il disegno su tela 
batista la quale viene fissata su tela cera- 
ta. Si assicura con refe molto forte oppure 
fino cordoncino guipure — come è esposto 
sulla fig. 2 all’ago « — con punti sopra 
«di refe fino, e si contornano le figure del di- 


I 
Li 


Da 
I 


N. 41. Iettaglio della coda di cravatta. 


N. 5. Dettaglio della coda dî cravatta. 


festone che formano il termine della cravatta, e cioè l’arco 
b mostra come mediante un ago infisso nella tela, si 
tenga assicurato il filo a curva, e come, dopo eseguito 
il punto, lo si riconduca al punto di partenza e lo si ri- 
cinga con punti a festone; l'arco @ poi apparisce termi- 
nato ed abbellito con 
anelletti. Compiuta a 
metà la curva d si 
forma la curva c sotto 
gli archi 4 e d, or- 
nata a sinistra con 
due anelletti secondo 
la fig. 5, poi si co- 
pre la metà ancora 
incompleta dell’ arco 
b con punti a festo- 
ne, e le altre curve 
(vedi fig. 4) si ese- 
guiscono in modo e- 
guale a quelle già de- 
scritte. 

Tutte le figure del 
disegno vengono fe- 
stonate sopra un fon- 
do di tre a quattro 
fili: vedasi l’ago € 


segno nello stesso modo. Quindi si eseguiscono con egual 
refe a punto di festone ordinario le parti fisse delle figure 
del disegno, aggiungendo punto a punto, come mostra 
in modo ingrandito la fig. 3. I punti a festone si lavo- 
rano a righe diritte andando su e giù, avendo cura di ese- 
«guire anche le figu- 
re traforate. Per ogni 
lacuna bisogna sor- 
paszare tre punti del. 
ariga precedente, ed 
in quella più vicina 
tre punti a festone 
Rel lavorare il filo 
della riga precedente. 
I bastoncini sono e- 
seguiti a poònt-de- 
Poste secondo la fig. 
1, ed il punto a scala 
— vedi fig. 6 — vie- 
ne lavorato coll’ ago 
rivolto all’ insù da 
destra a sinistra nel 
modo: indicato dalla 
medesima figura: Per 
le barrette di con- 
giunzione si tende il 


Bionogramma, 


Abito per bimba dai 1 ai 3 anni (Davanti e dietro.) N. 6. Dettaglio della coda di cravatta. Abito per ragazzina dai 2 ai Ad anni Dietro e davanti.) 
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Porta-zigari ricamato, 


Nero m. turchino 


meno oscuro gi. nocciuola chiaro El. bianco 3, grigi 


chiaro grigio meno chiaro 


Arosa Oscuro =, l'osa meno oscuro # rosa chiaro S. 


della fig. 33. Terminato questo ri- 
camo lo si applica alle estremità del 
nastro di grosyraîn che serve per la 
cravatta. . 


Abito per bambine da I a 3 anni.) 


L'originale è fatto di casimiro tur- 
chino, ed ha il davanti rivestito se- 
condo la figura, parte con grosgrain, 
parte con casimiro. Il pezzo di gros- 
graîn va tagliato 10 cent. più lungo 
e disposto a pieghe dall’ orlo infe- 
riore per la lunghezza di 20 cent. Il 
resto della guarnizione consta di pez- 
zi a pieghe di grosgrain alti 21 cen- 
t., di cannoncini di casimiro, e liste 
ricamate larghe 3 cent., di un nodo 
di nastro gr0sgr0i2, e bottoncini di 
madreperla. 


Abito per ragazzini dai 2 ai 4 anni. 


Il vestito è di casimiro turchino 
guarnito con merletto bianco largo 
4 cent., con piccoli bottoni di ma- 
dreperla, rotoletti e nastri della stofta 
dell'abito. 


Veste da camera.. 


L’elegantissima veste che presen- 
tiamo in 88 pagina è tatta di casi- 


Astuccio per rocchetti ed aghî 
(chiuso.) 


a] 


nocciuola oscuro E. 


5 grigio oscuro a. 


EEE 
E] 


nocciuola 


& 
a 


dI 


Veste da camera (Davanti.) 


ln 


Nero g turchino 


. oscuro % nocciuola chiaro 7, giallo 


at 


Lul 
DS 


Worta-zigari ricamato. 


® nocciuola meno 


nocciuola oscuro gi. 


bianco ©, grigio 


chiaro # grigio meno chiaro @. grigio oscuro & 


miro nero. Una larga striscia di raso 
turchino trapuntato ne abbellisce il 
davanti, al pari della parte inferiore 
come mostra la figura, mentre bot- 
toncini di madreperla posti ai due 
lati del davanti, sulle maniche e sul- 
le tasche, ed un profilo formano il 
restante della guarnizione. s 
La veste viene chiusa a sinisura. 


Astuccio per rocchetti ed aghi. 


Consiste in una striscia di reps di 
seta grigia, foderata di lustrino tur- 
chino, alla quale è fissata sulla lun- 
ghezza del mezzo un nastro di taf- 
fettà turchino, largo 2 centim., ab- 
bellito con spighetta di seta bruna 
e cordoncino d'oro, nonchè con pun- 
ti a catenella, eseguiti in tela cor- 
doncino. Si unisce la stoffa colla 
fodera, si sovrappone a ciascuno dei 
dne lati lunghi un nastro turchino 
largo 2 centim., lungo 8, si orlano i 
lati trasversali del medesimo, e lo si 
dispone a pieghe in modo da fog- 
giare una tasca. Al disopra di que- 
sta si fissa un pezzo di flanella tur- 
china addentellata, che serve per 
gli aghi, e per sospendere l’astuccio 
si assicurano ai lati — che sono 
provveduti di fiocchi di seta — due 


Astuccio per rocchetti ed aghi 
(aperto.) 
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nastri di taffettà stretti superiormente a nodo. 
IO arrotolato si chiude con bottoni ed 
occhielli. 


Abbigiiamenti da passeggio. 


. La giovanetta che figura a sinistra in 4° pagina 
indossa una veste il cui corpetto è di stoffa di 
lana liscia di mezza-tinta; e la piccola panneg- 
giatura che si vede ai lati, il nodo, la striscia 
della schiena ed il paramano della manica sono 
di feille molto oscuro. 

Colletto alla marinara e manichette di trina 
irlandese bianca che formano trasparente sul.fwé?le 
oscuro. 

Un grazioso cappellino rotondo compie questa 
toletta. 

Per fare un abito simile a questo serve il mo- 
dello tagliato in 7 pezzi (davanti, schiena, ma- 
nica, dietro della gonnella, davanti della stessa, 
guarnizioni) unito al presente numero. 

L'abito della signora che vedesi a fianco della 
ragazza è for- 
mato con tessu- 
to neigeuse bron- 
zo punteggiato 
di grigio e tur- 
chino, con fuslle 
bronzo e frangia 
di colore assor- 
tito. 

La sottoveste 
ha 80 centim. di 
strascico, ed è 
guarnita regola 
mente tutt’ al- 
l’ingiro con due 

La volanti a pieghe 
N. È. Dettaglio del portalavori. fisse, separati da 


Abbigliamenti da passeggio. 


una lista di stoffa zeigeuse larga 10!cent., l’uno 
dei quali forma al basso un altro volantino a, pie- 
ghine, l'altro una testa a cannoncini. 

Tunica princesse con due teli riportati poste- 
riormente serventi per l’ ampiezza del grazioso 
rivolto rappresentato dal nostro disegno. Questa 
tunica si panneggia davanti, e si fissa di dietro 
ai due teli di cui ho parlato, ed è guarnita con 
una bella frangia di seta terminata da pallotto- 
line di raso. 

Gorpetto con colletto dritto dietro, arrovesciato 
davanti a punta arrotondata. 

Maniche abbellite nello stesso modo della parte 
inferiore della sottoveste. 


Porta-lavori. 


L'’intelajatura dell’originale è di cannucce nere 
lucidate, le quali in parte sono ornate con perle 
dorate, la cui estremità termina in piastrine di 
metallo. Le pareti ed il coperchio sono di car- 
tone rivestito alle due parti con grosgraîn tur- 
chino. Lungo i 
lati. della lun- 
ghezza si prov- 
vede il cestello 
con borsette di 
eguale stoffa, ed 
allati trasversa- 
li si pone una 
arnizione fat- 
con pezzi di 
grosgrain turchi- 
no. disposti a 
pieghe, rivolti 
esternamente al- 
l’infuori ed or- 
lati. 

Questi 


2 


pezzi 
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poi, come pure le estremità delle cannucce, sono 
abbelliti con greZots ricoperti da seta turchina. 

Il coperchio è rivestito di grosgrazn turchino a 
sbuffi ed ornato con un bordo tagliato a denti ed 
abbellito con ricamo, il quale secondo la fig. 1 
di dettaglio, viene eseguito su panno bianco den- 
tellato. Pei fiori lavorati a punto piatto si adopera 
seta color rosso-corallo : gli stami sono fatti a 
punto annodato con seta gialla, le foglie con seta 
le a punto a catenella, ed i gambi eon egual 
eta a punto al passato. Il cordoncino d’oro po- 
o lungo le curve dentellate è fissato con seta 
nera. 

La maniglia è avvolta in un cordoncino di seta 
èhina le cui code sono ornate da grelots. In- 
del bordo a denti della 1° figura di detta- 
, si può scegliere anche quello presentato dalla 


dopo av 

riportato i 
contorni 
su panno 
bianco, si 
riein 
gli 


color ro- 
sa; per le 
barrette 
“di con- 
giunzione 
si tende il 
filo innan- 
zi-indie- 


lavora il 
ricamo 
colla det- 
ta seta a 
punto fe- 
stone, 


Porta-lavori, 


figura n.2:, 


LIO, e; 8145 


Woletta per ragazzina, 


faille nero 


punto piatto ed al passato. Terminato il lavoro si 
taglia via al disotto delle barrette la stoffa. 


Cestello per gomitoli. 


Questo cestello è di cannucce nere lucidate, 
terminate alle estremità con perle bianche. L'orlo 
traforato del cestello viene internamente rivestito 
con reps di seta color turchino a pieghe, ed il 
fondo con eguale stoffa liscia: su quest’ultimo si 
assicura una rosetta eseguita all’uncinetto con spi- 
ghetta a medaglioni. 

La cucitura della fodera è ricoperta da un’ ar- 
ricciatura di reps di seta turchina addentellata. 

La maniglia di nere cannucce e avviluppata in 
un cordoncino di seta turchina la cui code sono 
abbellite con un fiocco di egual seta. Al disopra 
è adorno 
con. una 
arricciatu- 
ra di reps 
addente]- 
lata. Nodi 
di eguale 
stoffa 
completa- 
no la guar- 
nizione 
del cestel- 
lo. 


Toletta per 
ragazzina. 


Co 
in una cin- 
tura di 


con sbuffi 
di nastro 
chiaro ed 


Toletta da visita, d CA 
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oscuro ricadenti sulla sonnella. Questa, a pieghe e con un colletto piatto di trina di Bruges, chiuso | Le righe diamantate (rayures diamantées) gener 
profonde, è fatta di tessuto chiaro, con sbiechi di| da un nodo color marrone. Pompadour od anche camatex ( parecchie gnada 
Saille nero su ogni piega: un eguale sbieco, ma più Maniche guarnite con sottomaniche di crespo ‘zioni di un solo colora V Si adopera con Poul, a 
largo, ricinge la parte inferiore ed è posto un po’al [ liscio e con tre volantini pieghettati, sormontati | liscio, assortito : prezzo e larghezza egual OG 
disopra dell’orlo. | da un paramano di trina di Bruges, | precedente. SRI 
Il brocart dé 


i, in tutte le tinte moderne, di 60 
\cent. di larghezza, costa L. 10 50 il metro: gj 


7 s 
L’ abito che indossa la signora che vedesi vi-| De combinazioni nelle tolette | impiega soltanto per il disopra della toletta, ese 
cino alla ragazzina, in fondo alla 5* pagina, è i guendosi il disotto con forlard liscio od anche 
fatto di stoffa vigogna e velluto marrone di gra- TRIO con faille. 


dazione lontra. Questo modello, di forma prix-| Re è fe: 3 sn. .i N Soulerd marbré, finora sconosciuto , costa 
E do dAbi RO Ia tot iena gti Amabili lettrici, oggi ho pensato di parlarvi dei L. 6.50 al metro: ed è di 60 cent. di larghezza è 


DOSE o ne SETTATO, SIRE e sa disegni Deb 190 pi {si adopererà egualmente per il disotto della to_ 
guarnito inferiormente con un'alta striscia di vel FEE Hi pini "7 IRE gr CL sod letta : tessuto bellissimo del resto, ed affatto con- 
luto, la, quale risale davanti fino alla scollatura, a 33 Bi: a SA (UE | forme alle preferenze della moda attuale. 
ciò che finge una tunica che s'apre su un 'grem- SITR DE La GR SSERRE sh so È o] LL fomard a torsades, i) cent. di larghe 
biale pettorina e che ricade su una sottoveste. (E La fre hi 0 Si ELE St deve studiare d'ot-|L. 8 50.al metro: come tinta e fabbric 

Il vestito poi si panneggia ai lati, si rialza log-| UENere Le etto della SOMDIMAZIONE cogli elementi sto tessuto costituisce una vera novità, 
giermente di dietro, ed è guarnito con tasche e | che si hanno disponibili, ma sonvi in ciò dei li-| Bellissimo è pure il foulard perlé, a traforo, in 
Maniche di velluto abbellite alla loro volta, al| Miti che non si possono oltrepassare senza correr | tutte le tinte greggie, feltro, paglia, srigio-verda 
pari del davanti, con un bel ricamo di seta di pa- rischio di ribellarsi alla bandiera della moda, la |il suo prezzo è di L. 1250 il metro, e la larghezza 
reechie gradazioni, avana' e marfone. sola potenza universalmente riconosciuta. | di 60 centimetri. 

Oggigiorno la legge assoluta è la seguente : la Ilyoulard con disegni a traforo è in: questo ge 
base della toletta (il disotto, come dicono le sarte l'nere il più grazioso dei tessuti d’ estate: il SA 
è, relativamente al resto dell’abbigliamento, fatta | prezzo è di IL. 8 50-21 metro, la sua larghezza di 

Questo cappello ha la tesa rivestita internamente | colla gradazione più oscura dei due colori impie-|60 centimetri ì SC 
con reps di seta grigia, ed è ricinto all’esterno | gati-per la toletta: il disotto non può mai essere | Il foulardtissé d'egnal larghézza, costa L. 1250 
con perle di égual colore. Anche la calotta è ri-| di lana, quando il disopra è di seta; finalmente I il’metro, e si DFCSTARA perfettamente alle pe 
coperta di reps di seta grigia disposta a pieghe, | il disotto non può mai essere a righe, per sottili | nazioni co foulard liscio 0 con faille Ton Be 
e la guarnizione del cappello consiste in bottoni|che siano, quando il disopra ‘è liscio. Mediante sortito. } pih A 
di rosa, cappj di eps fra cui sono parimenti di- |la stretta osservanza di queste, condizioni e quelle | < ] foulard lisci sono fabbricati in tutte le tinte 
sposti dei mazzolini di.bottoni di rosa color gial- | delle leggi dell'armonia, si possono formare delle | ‘onde poterli accompagnare: la loro larghezza è 
lognolo, rosa-chiarò è rosa-oscuro, ed in nastro | tolette moderne con due abiti v chi, od anché | di cent. ed il prezzo di L. 6 90 il ano 4 
di raso color rosa. — , con un solo abito vecchio a cui si unisce quello Il benarés è parimenti un tessuto liscio più Da 

Le briglie ‘sono fatte con un nastro: di reps gri- | fra i tessuti moderni che meglio datta alla|sante del precedente, e 5’ adopera per ali ki si 
gio, largo 5 cent., e di nastro di raso color rosa | stoffa di cui è fatto l'abito vecchio : se questo è | ; la sua larghezza, 6 di 90 cert., i î ) 6 


Toletta da visita. 


one que- 


Cappello di corteccia e reps di seta grigio. 


e 


P PRECI ri : A ; n E e. Pi 40) 
largo 3 cent. » di tinta liscia, in seta, vi si unirà una stoffa di di IL.) 9.40%il metro 
% fantasia liscia, od anche a righe, od anche a di- SRL ine. issimi 5 i 
Cappello:d paglia di'Firenza: Di O aa i e I foulards a righe, bellissimi, hanno 85 centim. 
Rebecca rieagenise, ecc. Sela veste\vecchia.| Ji larghezza é costano L. 6 50 il metro: vengono 


ca disegni qualsiansi, a righe larghe ® miero- uniti al foulard liscio, il quale serve per il di- 
scopiche, poco importa, non si può combinare | sotto della toletta: uno di siffatti fouZard a righe 
che a seta di tinta liscia, e simile, sia al fondo, alternativamente turchine, porceMana, e avorio, 
l'orlo. Nastro di raso color grigio acciajo e bronzo, | ® RUO, Tina dI Ga dota veste vecchia. | sarebbe adattatissimo per una toletta d’eleganza 
una, mezza corona di fili d'erba dallo splendore Le “E AE 2 i & og o: È Pesca da giovane, unendola con fowlard liscio turchino 
metallico, mazzolini di spiche e bottoni rossi e 6 Wagon cen dI PRO rail ;n CE porcellana. 
fibbie completano la guarnizione di questo ele— ka SEA inzio. DOtoro p: ho i Ifoulards è semé, piselli o fiorellini, non si 
gante ‘cappellino. . P: » 8 » °arege, mussolina, organdi, | rdoperano più che per tolette di mezzo lutto, e 
o: x BAIA NOS MO ypossono*giammal: essenpsimpio- | fnotimi solo violetto, od anche in bianco su 
+ Descrizione del figurino colorato, BONE EOSo pra asbase:f(ellabtplofta Sin |\rordoineros il loro/piézzo varia dalle L. 6 alle 
ù d 4 So altri termini, è inutile il cercare una ‘stoffa che L.8 50 al metro! 
fg. pr Toletta da PAStggiP: == DI EIZO del- si possa impiegare per una polonese da mettere Gli eleganti #ussors dell'India hanno da 85 a % 
l'India color prugna , guarnitura dî fai/le un po' su una sottoveste di grenadina, dar2ge, musso= | centim. di ia e eni 10 lire Ra 00) 
da CAPRE ne PERSO TO fondo dello stesso lina, organdi, garza né di qualsivoglia altro tes- E DS ti Ie 24%, COS e od ance 
ono con disegno pu oscuro. trasparente, dovendo questi tessuti esser: ; ivi sia ; A APRERIBAAZICT i 
Abito di forma priwccsse, leggiermente panneg- ERA, solamente per dale fi i, E p nr: i: SARO pon: Se cal 
giato davanti ed a sbufti di dietro: effetto che si| tunica col suo corpetto, il tutto su una sottove- (orale cage teoe. RE A = Sn Lo 
ottiene mediante pieghe ed increspature fissate | ste di faille o di foulard, od anche finalmente, ni sa a S SERA RA 0A t wi: a. Sa n 
nelle cuciture dei.teli. Due volanti a pieghine |se il tessuto non è a disegni od a righe, su una ga "Ch pe P a NÈ n Hi DE Rd ; Pesa 
alti ciascuno 10 cent., il primo di casimiro , il | veste dello stesso fessuto, esattamente eguale. coi i; ERI sù Radio: Der Lal spesi 
secondo. di'faille, gunrniscono regolarmente -la | La complieazione e la varietà delle attuali to- A cc 
parte inferiore, + sono abbelliti con un gallone {etto rende il compito ‘li dar consigli estrema= | to 0 mie carissime lettrici. 
sulla parte. formante strascico. Ufa striscia di|mente arduo; è quasi impossibile il fornire delle 


Questo cappello è abbellito sul davanti con -un 
bordo di perle d'oro e d’acciajo che termina con 
grelots di perle eguali che ricadendo oltrepassano 


volanti a pieghine qi Suille ed un gallone rica-|qescrizioni che possanobastare per comporre una . IGIE FE 

mato sui dite bordi adornano i due lati di questa | joletta; per essere utili nei casi determinati di 7 je 

modello ; l'estremità di queste due striscie for- cui si tratta, le descrizioni devono essere sempre CATENA » 

mata dal gallone si riunisce posteriormente, 20 accompagnate dai relativi disegni. È SE 
cent. al disotto della vita sotto un nodo, di na- | Le nostre abbonate ricevono tali disegni, giac- Ie ore 
stro di Suille. Corpetto son colletto alla Medici |ché.i nostri numeri ne sono pieni, al di là cer- 5 Juv. 

di casimiro foderato di Suille, e maniche abbellite tamente, del bisogno di ogni singola abbonata : (Continuazione e fine, vedi il num. antec.) 
coni due volanti a pieghine e con un braccialetto | {nttavolta questa profusione non è né così frivola ; h 1 5 

«li gallone. nè così inutile come potrebbero supporlo certi Le latrine d'una casa igienica — perdonate let- 


trici mie, ma debbo pur parlarvi anche di queste 
— debbono essere ‘ariose, pulitissime e situate 
lungi dal centro degli appartamenti, e sovratutto 
dalle stanze da letto. Il sistema a fosse mobili 
è ad un tempo igienico ed economico, e dee 
quindi essere preferito ad ogni altro sistema, sic- 
come quello che non dà odore di sorta, e si op- 
pone alla penetrazione delle materie fecali nel 
suolo, le cui emanazioni sono allora sovente no- 


Piccolo carrick a tre. colletti tagliati davanti; | osservatori superficiali : la profusione favorisce 
ciò che forma dei denti da ogni lato del petto. |16 combinazioni economiche , giacchè, il tal det- 

Cappello di feltro grigio chiaro, guarnito di vel- taglio potendo essere copiato con un certo tes- 
luto e di piume color prugna e con un mazzolino | suto che si possiede, non converrebbe giù se si 
di fiorellini e foglie. possedesse un altro tessuto. 

B — Toletta da ricevimento. — Di raso color 
marrone dorato ed egual tessuto di sradazione 


grigio-chiara. 

x Ta sottoveste ha 80 centim. di strascico, ed è SE TERIE D' ES TA TE 

guarnita con tre volanti inerespati: due color at | cive alla salute. 

marrone, e quello di mezzo color grigio. È Il cortile della casa non deve essere nè troppo 
Tunica princesse rotonda, ricadente inferior-| Ecco l’enumerazione dèi tessuti finora ignoti, | angusto, nè troppo incassato, affinchè l’aria e la 

mente. fino al principio della guarnizione della |nelle seterie d'estate: il foulard mosaico, grada- | luce vi possano avere un libero adito. Le acque 

sottoveste; davanti essa si copre su un grem-|zione su gradazione, a disegno rasato, su fondo |sporche non debbòno mai soggiornarvi, ma colar 

biale-pettorina di raso grigio, pieghettato in tutta | pallido, nelle seguenti nuove tinte; eupoto da| liberamente nelle chiaviche della città o in smal- 

la sua altezza, poi trattenuto da alette, color mar- soldato, bruno-oliva, sabbia, ecc., a 15 lire il me- | titoi che saranno accuratamente purgati dall’ in- 

rone, abbellite con sbiechi color grigio e con|tro, con 60 cent. di larghezza; questo tessuto si | fezione, mercè disinfsttanti appropriati, come il 

fibbie d’acciajo. Scollatura aperta a cuore; adorna | combina col foulard liscio od anche con faille di solfato ferrico, verbigrazia. 

con un volante a pieghine di crespo liseio bianco, | tinta assortita. | Il portinaio verrà alloggiato in una casuccia 
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isolata dal corpo dell’edificio, tate del cor- | Poniamo che egli abbia a trattare una malattia | lasciar un libero adito all’ 


tile, a mo’ d’esempio. Ma ciò non è sempre fat 
tibile ed è generalmente relegato in stanzini umid 
privi d’aria e di luce e per conseguenza nocevo- | 
lissimi alla salute. 

« È egli giusto e umano, esclama il dottore 
Fonteret, d’imporre ad una classe di cittadini 
utili, pacifici e senza ambizione, un'esistenza peg- 
giore di quella degli ergastoli? » È qui veramente 


contagiosa: ei vede quali e quante probabilità vi | 
| hanno onde il male sia circoscritto, e non venga 
comunicato ad altri membri. « Generalmente, dice 
Richardson, questo giudizio dipende dall’ indole 
e dalla mente che presiede al governo della casa, 
cioè dalla donna che sta alla direzione di questo 
piccolo dominio. 


Nei Paesi Bassi v' è l’ eccellente abitudine di 


che 1’ amministrazione pubblica dovrebbe rivol-|raschiare e d’imbiancare le case ogni anno. Que- 


HWTYWK 


gere tutta la sua cura e costringere 


l'avido e eru-|sta abitudine dovrebbe 
dele proprietario di case a misurare con minor|resse dell’ umanità, e servirebbe inoltre ad ab- 


sata 


DUE CHIERICI IN SAGRESTIA. 


parsimonia al suo portinaio l’aria e la luce, che | bellire con poche spese la città ed i borghi. 


la natura non misura mai a nessun vivente. 


Ecco l’ideale di una casa. destinata a difenderci 


generalizzarsi nell’ inte- 


aria ed alla luce. Le 
passeggiate e le piazze saranno numerose e pian- 
tate d’alberi, i quali hanno il prezioso vantaggio 
di purificare l’aria e di proteggerci colla loro om- 
bra contro i calori dell'estate. 

Le fontane ad acqua zampillante saranno nu- 
merose nei luoghi pubblici; l' aria ne verrà così 
rinfrescata e l'occhio gradevolmente allettato. 

Gli antichi Egizi fabbricavano le loro ville in 
mezzo ai giardini, ove si rinvenivano tutti i co- 


PP Luna 


i n | ni 


modi della vita e tutti i raffinamenti del lusso. 
I teatri, gli edifizi pubblici, le. chiese, le ca- 

serme, gli ospedali, le città operaie, le carceri, 

le cloache; ecc., ecc., saranno costrutte secondo 


Le scuderie e le stalle debbono essere spaziose, | contro le ingiurie del tempo, ecco il mezzo di vi- |i precetti dell'igiene; la distribuzione delle acque 


ariose, a suolo inclinato ed impermeabile. 


Quando un medico pone il piede in una casa 
costrutta e retta secondo i precetti dell’ igiene, 
per prodigare le sue cure ad un ammalato, se ne 
rallegra in petto, perchè vede subito quale soc- | 
corso ei può cavarne pel bene del suo infermo. | 


| vere una lunga vita senza infermità. 
una città sono aggre- 


Un villaggio, un borgo, 


dovrà essere facile ed abbondante, 
Sotto tutti questi rispetti v'ha al giorno d'oggi 


gazioni di case; ora per rendere queste agglo-|in tutte le città d'Europa una grande emulazione 
merazioni salubri, ogni casa dovrebbe essere co-|a ben fare. Parigi ne è un esempio sorprendente : 


strutta secondo le regole testè indicate. 


nello spazio d’una ventina di anni, o poco più, 


Le strade debbono essere larghe, diritte, onde | io la vidi trasformarsi nel modo più felice, e sotto 
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l'aspetto dell’igiene, e sotto l'aspetto dell’abbel- 
limento' e del piacere; e l'impulso è lungi ancora 
dall'essere esausto, sì che in un prossimo avve- 
nire la grande città, la nuova Babilonia, lascerà 
ben poco a desiderare. 4 


DUE CHIERICI IN SAGRESTIA 


Oh, i ragazzi, i ragazzi! — Anche in sagrestia, 
anche vestiti degli abiti sacerdotali, sono sempre 
i grandi biriechini! Bere gli avanzi del vino che 
ha servito alla celebrazione della messa, senza 
tema di commettere una profanazione! 

Che dirà il santese che li ha colti sul fatto? 
— Veramente il colpevole è uno solo, ma dall'at- 
teggiamento dell’altro si può star sicuri che egli 
pure ne berà la sua parte, se il socio sarà abba- 
stanza compiacente di lasciargliene. 

E siate persuaso che quei mariuoli sono reci- 
divi. — Quante volte il povero santese fece le 
maraviglie, trovando esaurito il vino, ch’ egli 
avrebbe di buon grado utilizzato per proprio conto, 
e non pensò mai che il brutto tiro gli era fatto 
da quei furfantelli! 

Ma, che fare ora? Riferire la cosa al signor cn- 
rato sarebbe pericoloso, poichè egli ne avrebbe 
potuto ridere, e allora invece di metterli al do- 
vere, otteneva l' effetto opposto. Rimproverarli 
aspramente e spaventarli con minacce gli sembra 
del pari pericoloso, perchè la prestazione gratuita 
di quei furfantelli è pur necessaria, specialmente 
per la pratica da loro acquistata e la loro mira- 
bile disinvoltura ! ; 

Dunque miglior partito sarà tacere. — E in- 
fatti, vi è alcuno che si possa dire scandalizzato 
dall'azione, certamente non commendevole, ma 
pure naturale ed innocente, dei nostri due chie- 
rici? — Quel vino dovrà pur berlo qualcuno, e 
non è fuor di luogo che serva a confortare lo 
stomaco di quei due funzionarj che altra mereede 
non ritraggono dalle loro prestazioni, che quel 
giornaliero sorso di vino. 

Noi siamo inclinati ad assolverli. 


Ps 


IL FANTASMA NEL CREPUSCOLO 


c. 


Dmitri Leontiefî, capitano nelle truppe della 
guardia, uno degli uomini più belli di cui abbia 
mai potuto vantarsi l’esercito dello czar Ales- 
sandro, era sempre stato instancabile e fortunato 
adoratore di dame, gran cacciatore ed intrepido 
domatore di cavalli. 5 

Ma, come i grandi capitani non vincono sem- 
pre le battaglie (prova quel Napoleone che il poeta 
Pushkin chiamò prima illustre favorito della vit 
toria, e poi esiliato dell’universo), così i doma- 
tori di cavalli sono qualche volta vinti dal no- 
bile animale che non vuol lasciarsi mansuefare. 
Un brutto giorno Dmitri Leontieft, facendo dei 
caracollamenti troppo audaci sopra un cavallo 
ungarese che aveva fino allora scorazzato libero 
nelle praterie, fu sbalzato su quel magnifico lungo- 
Neva che chiamasi prospettiva Newski, e si ruppe 
una gamba. 

Obbligato in un letto per più mesi, Dmitri si 
mise a pensare alle cose sue. Quel poco che gli 
avevano lasciato i suoi nobili genitori saliti in 
grembo a Dio, egli lo avea scialacquato facendo 
questo ragionamento : 

— O divento un gran guerriero, e lo ezar m'ac- 
corderà il governo d'una provincia; o rimango, 
per così dire, un pezin, ed allora quando io sia 
un invalido, prendo un’umile pensioncina e mi 
ritiro in una remota dsbè (capanna) a meditare 
sulle ‘miserie umane ed aspettare filosoficamente 
la morte. 

Ma la disgrazia l’aveva colto nel fiore dell'età 
(aveva ‘trentadue anni); i medici, dopo averlo 
torturato per qualche mese, gli dichiararono che 


sarebbe ‘stato’ zoppo tutta la ‘vita. Gran guer- 
riero non lo éra divenutò (forse per mancanza 
d'occasioni’); di servizio aveva pochi ‘anni. Che 
cosa gli rimaneva a fare? 

Un giorno’ un principe suo amico gli venne a 
dire chè: un %Rase dello* ezar gli ‘actordava una 
bella pensione, dispensandoto' dil'servizio, e che 
volendolo , avrebbe potuto ottenere unì onorifico 
servizio nelle mandrie imperiali. 

f — Vada perle mandrie! pensò Dmitri. Noî sono 
conoscitore di cavalli per nulla. 

Ma, l'indomani, ritornò il principe suo amico 
a dirgli, che il principe G***, suo zio, segretario 
d’ambasciata a Londra, era morto lasciandogli | 
qualche migliaio di rubli. 

Dmitri Leontieft fece il suo bilancio: i rubli 
dello zio dovevano - bastargli ad acquistare una 
piccola campagna nel cuor della Russia; le ren- 
dite del podere e la pensione dovevano permet- 
tergli di fare il gentleman farmer (nobile agricol- 
tore) dando sfogo alla sua passione perla caccia. 

Dmitri guari, ma restò zoppo: non molto però, 
ma tanto da non poter più esseré un brillante ca- 
pitano. Pensò subito a cercarsi la sua campagna. 
Un giorno lesse negli annunzi del Go/os: PROPRIETÀ 
DA VENDERE, in Volinià, a 80 verste da Zhitomir. 
Totale del terreno 2,500 deciatine, metà a bosco, 
per la maggior parte quercie e pini, e metà terra 
arabile. Elegante palazzina con magnifico giar- 
dino recinto, che ha il passaggio sulle rive del 
Tereft. Un bel laghetto in mezzo al parco del 
giardino. Praterie abbondanti di fieno. Nessuna 
mischianza coi contadini, le cui proprietà sono 
rigorosamente: delimitate. Prezzo basso. Per l'a- 
equisto rivolgersi .a Ivan Petroff, starosta di R***. 

Il complesso dell’ annuncio piacque-a Dmitri. 
Non poteva comprendere che, per una campagna 
da vendere in Volinia, si desse l’annunzio a Pie- 
troburgo. Gli pareva che avrebbe dovuto com- 
prarls qualche ebreo polacco, qualche contadino 
emancipato arricchitosi colla vendita dell’acqua- 
vite. Qualche cosa gli disse che quel podere do- 
veva ascondere qualche misiero. Egli si decise 
di partire per la Volinia. Gli amici gli dissero 
che il viaggio sarebbe stato inutile; che era im- 
possibile che egli si adattasse a vivere come un 
eremita. : 

— La campagna non è ancora comperata , ri- 
spose Dmitri. Se la compero, e vedo che mi an- 
noio, scriverò, e voi altri verrete a vedermi. 

Prese un biglietto di prima classe sulla ferro- 
via di Mosca, e viaggiò fino a Kieff senza discen- 
dere. Si fece condurre in carrozza a Zhitomir, e 
in tarantassa (vettura senza molle) a R***. Viag- 
giando s’informò dal jam:skczk (vetturino) sul conto 
dello sfarosta (borgomastro) di R***, e seppe che 
era un liberale, che aveva accettato volontieri 
l'emancipazione dei servi, e che nella sua circo- 
scerizione non governava più coll’ argomento so- 
vrano del knuf. A 

Una bella sera bussò alla porta d’Ivan Petroft. 

Dmitri Leontieff aveva indovinato. La campa- 
gna che egli voleva comperare ascondeva un mi- 
stero : essa era abbandonata, perchè un bianco 
fantasma di donna tutte le sere, all'ora del ere- 
puscolo, girava intorno al laghetto del giardino. 
Il barin (proprietario) Nicola Novomirski era an- 
dato ad abitare nelle sue ricche terre dell’Ukra- 
nia, ed i servi l’avevano seguito. Nella proprietà 
non restava che un vecchio contadino che viveva 
in una capanna in mezzo ai boschi. Il suo nome 
era Osip, ma nel villaggio lo si conosceva col 
sopranome di Xa/ascijsa, villano penitente. 

La vendita della proprietà era bandita da molto 
tempo. I villani non volevano comperarla per 
una superstizione; agli ebrei che l'avrebbero com- 
prata non la si voleva vendere, perchè nei din- 
torni di R*** non-c’erano altri ebrei, e la popo- 
lazione li,aveva in odio. 

La presenza del fantasma e del villano peri 
‘tente ‘collegavasi alla seguente storia. 

Pochi anni addietro, prima dell’emancipazione 
dei servi, Nicola Novomirski abitava a Ozerodvor 
(era il nome della proprietà). Era un giovane al- 
levato secondo le idee antiche, e per cui un servo 
era una c0s4 del suolo, di cui egli poteva disporre 
a piacer suo. x 


Nicola aveva una sorella di nome Nadia per 
educare la quale si'era fatto venire di Gori 
una istitutrice che le insegnava il tedesco, il coi 
cese e la' musica. Nadia s' era affezionata a Ste 
panida, orfanella figlia di contadini apparte eriti 
alla proprietà. Per piacere a Nadia, Stepanida fu 
allevata corhe una signora; imparò dalla istitu= 
trice il francese, il tedesco, la musica. Aveva 
viva intelligenza, senso artistico: lesse a bizzeffe 
libri francesi e tedeschi, suonava stupendamente 
sul pianoforte i più bei pezzi di Mozart, di Meyer 
beèr, di Weber, di Schuhmann, e cantava, ac- 
compagnandosi colla guz/a le più magnifiche can- 
zoni. Ma che valeva tutto ciò? Ella era cosa del 
suolo, e Nicola!'Novomirski, suo legittimo padrone, 
innamorato di lei, come un gran signore può CRI 
sere innamorato di una cosa che moralmente di- 
sprezza, aveva formato su di lei dei perfidi di- 
segni. L'educazione non la_riscattava: era sol- 
tanto una bellezza di più. Stepanida era per luî 
come una circassa‘che i genitori allevano con 
cura e sì studiano di far bella, per farne la gemma 
più preziosa d’un serraglio. : 

Quanto a Stepanida, ella sapeva che l’ educa- 
zione ricevuta l'aveva messa in una po ne 
anormale. Sposa d'un signore non lo sarebbe di- 
ventata a meno d’una fortuna insperata; occor- 
reva prima di tutto che il suo padrone le ren- 
desse la libertà. Un muzk#% (contadino; non aveva 
più l'animo di sposarlo. Rassegnavasi,a restar 
zitella tutta la vita, e pensava modestamente u 
diventare o maestra di R... o donna di compagnia 
della futura signora Novomirski. 

Finchè Nadia stette a Ozerodvor, Stepanida 
fu protetta dalla presenza della sua benefattrice. 
Nadia andò a marito e chiese al fratello Stepa- 
nida, ma questi non gliela volle concedere, nè 
vendere. Stepanida presenti il prossimo pericolo, 
ma giurò in cuor suo che Novomirski non avrebbe 
mai messo una mano su di lei. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Il primo si moltiplica 
Allor che splende Sirio; 
È il secondo una lettera 
Facile a pronunziar. 

L'intier grande magnifico 

* Da lunge al guardo mostrasi, 
E l'alto suo pinacolo 
La luna suol toccar. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PARTI-CELLA. 


FABBRICA SETERIE 
PASQUALE NOVI 


MILANO. Via 


Completo assortimento stoffe di seta colori 
nuovi per la stagione a prezzi di fabbrica per 
cessazione di commercio. 

Si mandano campioni -gratis a chi ne farà ri- 
cerca indicando le qualità; dei seguenti articoli : 
. da L.280a L.2 60 al metro 
»_E » 360 
» 


Marcelline colorate . 
Lustrini colorati 
Gros rigati 
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Gros colorati » » 
Failles colorate... .. » » 
Ottomans colorati. . .. » » 
Moires antiques colorati. » » 
Rasti colorati, » » 

»i Dal iaia » » 
Velluti colorati tramé. ... » » 
Foailles nere 0.00... » » 
Grosneristonta dti » » 
Rasi nérs Cippi a » 
Moires a colonne neri. » » 
Velluti neri tramé » » 


Ottomans neri 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


Ni 


ARE 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi. 
Franco di porto nel Regno . . ...., L.24—L.12— L.6 — 


AVVERTENZA 
(Chi si associa per un anno (anticipando l'imporio d'abbonamento) avrà 
diritto al seguente premio gratuito: 


Anno XV. N. 17. — Giovedì, 25 aprile 1878. 


Europa, Unione generale delle Poste . (in oro) > 30 — > 15— > 750 STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 

Africa, America del Nord. . | + « + + >» >36— »18&— >/9_ EDOARDO SONZOGNO Flegant'asimo vol.in-4. di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi= 

America del Sud, Asia, Australia . , .. > >42— »21— »1050 Fette. (Gli abhonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 por sposa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 


Alle signore Abbonate vieuo offerta l' occasione di provvedersi com Îie- 
viseima spesa di una Macchina n cucire. Essa s'intitola > 
L'EXPRESS. 


Quenta macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve 
rawente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole I. 25. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ MILANO 
Via Pasquirolo, N. 14. 


N.E. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, 


Unnumero separato (nel Regno) L. 1. | EDITORE 
| 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. Ì 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola ci ricamo. 


Abbigliamenti da passeggio. 


N. 1. — Paltò di reps di seta ed 
abito di faille. — Il paltò è ador- 
no con merletti neri .e con gre- 
lots di cordoncino d’oro. 

La sottoveste di fzi/Ze color 
moda è guarnita inferiormente 
con volanti a pieghine, la cui 
cucitura è nascosta sotto sbie- 
chi diyrosyrain bruno. Uno sbie- 
co eguale ricinge l’orlo esterno 
della tunica. 

Il cappello è di paglia bruna 
ed abbellito con velluto nero, 
con cordoncino d’oro e con una 
lunga penna color bronzo. 

N. 2. Abito di tela. — La sot- 
toveste è di tela turchina, guar- 
nita inferiormente con tre vo- 
lanti inerespati. S 

All’ orlo inferiore della so- Î 
pravveste di tela greggia sono | 
praticati dei tagli pei quali si 
fa passare uno Sbieco turchino 
abbellito con spighetta bianca. 

Il cappello è di corteccia nera TINTA 
ed è guarnito con nastro greg- TI 
gio e fiori. 


Fisciù per lutto. 


L’ originale, da portarsi su 
abiti scollati a quadrato, è fatto 
di raso nero a pieghe e prov- 
veduto posteriormente con bot- 
toni e femminelle per chiuderlo. 

La guarnizione è formata con 
una frangia di ciniglia e con un 
merletto largo 7 centim. Lungo 
la scollatura è fissata un’arrie- 
ciatura larga 4 cent. di créspo 


fto € 
liscio nero. 


/ À 
(7, \\twé 


Cravatta di lutto. 


Per fare una cravatta simile 
a quella che pubblichiamo oc- 
corre un pezzo di grosyrain ne- 
ro, largo 15 cent. e 1)2, lungo 
115 cent., le cui code terminano 
in punta è sono ricinte da un 
merletto nero disposto a pieghe 
e con una frangia di ciniglia. 

La cucitura del merletto e 
della frangia è nascosta sotto un 
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bordo di penne nere di struzzo. 2 
N.1. Paltò di reps di seta ed abito di faitte. N. 2. Abito di tela, 


se, f ABBIGLIAMENTI DA FASSEGGIO. 


Guanto a rete. 


Questo lungo guanto a mézze 
dita (mifaine) è formato da stri- 
scie larghe 2 cent. e 12 eseguite 
a rete con seta cordoncino nera, 
e da tramezzi di merletto nero 
largo 2 cent. 

L'orlo superiore ed inferiore 
del guanto è ricinto da un mer- 
letto largo 5 cent.; le cui figure 


‘ di disegno al pari di quelle del 


tramezzo sono lavorate con seta 
verde a varie gradazioni. 


Vestito per bimbi da | a 2 anni. 


Questo grazioso abito è fatto 
di tela batista; ed è guarnito 
con piastrine di madreperla con 
tramezzi larghi 3 cent., e stri- 
scie ricamate di larghezza egua- 
le osservandosi che sotto il tra- 
mezzo va tagliata via la stof- 
fa. Di dietro i pezzi di guarni- 
zione sono trattenuti mediante 
un nodo di tela batista e stri- 
scie ricamate. 


Bordo per oggetti di guardaroba. 


Per fare un bordo simile a 
questo si applica ad un fondo 
di velluto grigio un nastro di 
velluto nero a spirale, e si orla 
quest’ultimo con spighetta d’o- 
ro, la quale viene fissata con 
punti sopra di seta nera. 

Nelle spirali vi sono applica- 
zioni di foglie di velluto nero 
con punti russi in seta cordon- 
cino verde-oliva e rossa. 


Ventagli da primavera. 


Entrambi questi ventagli han- 
no le stecche ed il bastone di: 
legno nero lucidato e sono prov- 
veduti di un cordoncino termi- 
nante in fiocco, e di un anello 
dello stesso cordoncino. 

Le stecche del' ventaglio po- 
sto a sinistra sono attraversate 
da uno stretto nastro nero di 
seta, ed abbellite all'orlo con 
foglie verdeggianti di%percallo. 

Le stecche dell’ altro venta- 
glio invece sono quasi intera- 
mente ricoperte da foglie di 
percallo bruno. 
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Merletto ingles: su tulle. 


Si eseguisce con spighetta liscia, con spighetta 
a medaglioni ‘e con galloneini ad anelletti cu- 
cendoli a punti d'orlo su tulle di Bruxelles. 

Le barrette, le rotelle ed i punti di merletto 
sono eseguiti con fino filo. 

Esternamente questo bordo è ricinto con spi- 
ghetta ad anelletti. 


Mode dei mese. 


F.1. La mantiglia è di ve:luto nero foderata 
di lustrino, e 
guarnita con 
merletto ne- 
ro e con no- 
di di nastro 
di grosgraiîn. 

La re 
veste dell’a- 
bito - che in- 
dossa questa 
signora è di 
faille color 
grigio con ri- 
gonfiature e 
volanti a pie- 
ghine di stof- 
fa eguale. La 
relativa tu- 
nica è ador- 
na con una 
frangia, 

Fig. 2. — 
Mantiglia di 
casimiro. — Le code di 


Fisciù per lutto. 


Fig. 5. — Dolman di casimiro delle Indie nero 
— La guarnizione di questo doman è formata 
da un bordo a forma di piuma di seta cordon- 
cino arrieciata, e da una frangia. La Sottoveste 
è di grosgrain nero, e la tumica è di bowrrette 
grigia abbellita con sbiechi di grosgrain. 


Corredo per bimbi. 


E 20. — Cufietta. — La cuffietta di di- 
mito fina è orlata esternamente con un nas trino 
largo 1 


tim., e 
ta con una 
striscia di te- 
la batista pi 
vamata larg 


l cent.; ate 
traverso al- 
l’orlo è fatta 
p re una 


Spighettina, 
le cui code 
annodano 
«li dietro, Per 
chiudere 
cuffietta se 
vono due 
strini. 
Il calzone- 
fascia è di 
flanella, e la 
giacchettin 
cdi dimito, 
Cravatia per lutto, pezzi della 
schiena di 
quest'ultima si sormon- 


n 


questa mantiglia, che è 
foderata di lustrino, in- 
erociano davanti. La guar- 
nizione di essa consiste 
in merletto nero disposto 
2 pieghe come in disegno. 

Di stoffa di lana color 
bruno-gomma è l’abito, il 
quale è adorno con volan- 
ti merespati del medesi- 
mo tessuto. 

Fig. 3. — Mantiglia di 
beige delle Indie chiaro. — 
La guarnizione è formata 
da cordoni del colore del- 
la stoffa e da una frangia. 

La tunica, fatta di ca- 
simiro, è ricinta da una 
frangia. 

Fig. 4. — Mantiglia di 


Ricamo per biancherie, 


stoffa vigogna color: noc= 
ciuola. — È foderata di 
taffettà ed abbellita con 
un bordo, il quale consi- 
ste alternativamente in fo- 
glie di. stoffa vigogna e di 
grosgrain che vengono 
contornate con punti a fe- 
stone in seta di egual co- 
lore. Tali foglie sono di- 
sposte a squame nel modo 
che indica.-la figura, è 

La sottoveste di gros- 
grain color bruno è guar- 
nita davanti con un vo- 
lante a pieghine di egnale 
stoffa. La sopravveste, di 
stoffa: di lana: d’egual eo- 


Tale! 
Mieieleleeleleteieiale] 


SO0: 
[efele[eleeledole 


se DOODODD@ 
DO 


tano per la larghezza di 
8 cent. e vengono chiusi 
con nastri. Esternamente 
è orlata con nastro largo 
112 cent. Il colletto ed il 
rivolto della manica sono 
lavorati a festoni. 
Questa giacchettina può 
essere fatta anche di pi- 
qué, e ci viene presentata 
dal disegno n. 20. 
Ripasore Cugffietta di 
tela batista. Questa cuf- 
fietta è fatta di tela bati- 
sta bianca disposta a pie- 
ghe ed abbellita sulle cu- 
citure con strette liste a- 
dorne d’impunture. 
Davanti essa è guarnita 
con arricciature di tullé 


Eticamo per biancherie, 


larghe 2 cent. e 12, cd a 
destra con un nodo di taf- 
fettà bianco largo 2. cent. 
Nastri dello stesso taffetà 
servono per chiuderla. 

Fig. 3. — Bavaglino di 
piqué bianco. — <L 
nale è foderato di s4ér/t29 
e ricinto esternamente con 
piccoli festoni terminanti 
a puntated adorno con fo- 
glioline ricamate e piselli. 
Un merletto di refe largo 
2 cent. che conterna l'orlo 
inferiore completa la guar 
nizione. 

Cuffietta di mussolina 


lore; è adorna cor sbie- 
chi e .con nastri di gr0s- 


grain. Spiegazione dei segnì ; w 


ola ‘oscurissime, © meno oscuro, ® 


ARR 
6A 
NO 


Porzione della fascia: 


Mezzo guanto a rete. 


Quadrato in tappezzeria, per cuscini, ecc. ù 
chiaro, ! più chiaro (seta), L seta verde, 


abbellita con arricciatura 
di tulle e stretto nastro 
turchino. n 
g. di — Ctgfietta di 


je 


y 


4 


- ae 
Spa, 


ara 


= 


ST 


ho 


Bordo ricamato 
per oggetti di guardaroba. 
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tramezzo e merletto. — Essa è fatta 
con tramezzo largo 1 cent. e 12 ri- 
camato, e con un tramezzo di mer- 
letto di egual larghezza, ed è guar- 
nita con merletto largo 1 cent. L’o- 
riginale è esternamente ricinto con 
increspature di tela batista larghe 
2 cent., guarnite con merletto largo 
1 cent. disposto a pieghe. 

Fig. 4. — Camicia di tela per bim- 
Vi. — È di tela batista, abbellita al 
rivolto della. scollatura come pure 
all’orlo inferiore delle maniche con 
striscie della stessa stoffa tagliate 
a festoni e larghe 814 cent. 

Fig. 6. — Fascia & maglia con ri- 
como. — È lavorata per traverso a 
maglia con cotone Estremadura n. 8, 
e ricinta all'orlo esterno con un giro 


N. 1. Ventaglio 
di primavera. 


Bordo ricamato su tulle, 


Fig. 4. 
MODE DEL MESE, 


di festoni all’uncinetto con filo n. 21. 
La fascia ha una lunghezza di 150 
cent., è appuntita ad una.estremità 
trasversale ed ivi provvista con due 
nastri di tela lunghi circa 60 cent. 

Il dettaglio che vedesi in fondo 
alla seconda pagina si riferisce a 
questa fascia. Ù 

Fig. 7. — Sottana di shirting. — 
Consiste in un pezzo di shirting, lun- 
go 80 e largo 150 centim., i cui lati 
in lunghezza sono congiunti fino ad 
un taglio lungo 15 cent. 

Inferiormente siscuciono nel ve- 
stito sei strette orlature, e si ricin- 
ge con striscie ricamate larghe 6 
cent. e 1]2. All’orlo superiore la sot- 
tana è disposta a pieghe e congiunta 
al corpetto. Questo è fatto di stér- 


N. 2. Ventaglio 73 
di primavera UTILI] 


Fig. 5. 
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ting, e provveduto alla scollatura con una vagina e con nastri per 
chiuderlo. 

Fig. 8. — Calzoncino-fascia di fustagnino. — È ornato con festoni, 
ed è provveduto all'orlo davanti a destra con bottoni, ed a quello 
a sinistra con due bottoni ed occhielli. Superiormente è fissata una 
cucitura della larghezza di 4 cent. e 12 e della circonferenza di 59 
cent., che si chiude davanti con bottoni ed occhielli. 

Fig. 9 e 12. — Cappellino per bambine. — È di piqué 
bianco, abbellito con striscie di tela batista ricamate 
e disposte ad increspatura, con arrieciature di tulle, e 
con merletti. La sommità della calotta è pure guarnita 
con una rosetta della stessa tela. 

Un’ altra rosetta di nastro turchino chiaro è posta a 
destra. 

Fig. 10. — Bavaglino 
di tela, tramezzi e mer- 
letti. — Questo bava- 
glino è abbellito, come 
indica il relativo dise- 
gno, con tramezzi di 
merlelto e con tramezzi 
ricamati: all'orlo ester- 
no è ricinto da merletto 


i largo 2 cent. e 12, e 
.C o, e feti ‘ î 
Calzone. Si SIORIRcA le cuciture sono nasco- 


ste sotto strette listerelle di batista 
ad impunture. La stoffa sotto i tra- 
mezzi è tagliata via. 

Fig. 11. — Bavaglino di tela batista 
con ricami e merletti. — È abbellito 
con cotone bianco da ricamo a punto 
piatto, al passato e ad impuntura, e 
lo si ricinge esternamente con piccoli 
festoni, sotto cui è disposto un mer- 
letto. Il bavaglino è poi provveduto 
fino a 2 centim. dall’orlo esterno con 
ovatta e fodera di skirting, trapuntata 
a quadretti. Alla scollatura sì prati- 
SAIO dei FERonE DL: duel viene con- x 

otto un nastro di taffettà. y. $. Calzone fascia 

Fig. 13. — Calzone-fascia di fanella. PES eni 
— Si taglia un pezzo trian- 
golare di flanella bianca, i 
cui lati diritti misurano cia- 
scuno 67 cent. di lunghezza; 
e sono orlati con nastro di 
lino, e lo si dispone supe- 
riormente a pieghe, dove si 
congiunge il calzone di fla- 


Fig. 9. Cappellino Fig 10. Bavaglino di tela 
per bambine (Davanti.) © merletto, 


Fig. 7. Sottoveste 
di shirting. 


Fig. 6 Fascia a maglia 
ed a ricamo. 


nella con una cintura di 
Shirting larga 3 centim. 
e 172 e della circonfe- 
renza di cent. 59, chiusa 
SEVERE con it posteno 
ed un occhiello. Sopra rig. 16. Ci per bimbi. 
questo bottone si chiude | (5 AED Ber plui 
anche l’ occhiello praticato nell’ an- 
golo inferiore del calzone. 

Fig."14. — Abitino di nansoc. — L'o- 
riginale davanti misurato dalla scol- 
latura ha una lunghezza di 85 cent., 
ed un' ampiezza all’ orlo inferiore di 
186 centim. Si guarnisce dapprima la 
parte davanti con tramezzo ricamato; 
si ricinge con una cucitura a croce 
di filo bianco, e quindi si taglia la 
stoffa sotto il tramezzo. 

La guarnizione è completata ‘con 
striscie ricamate, ricinte da punti a 
spina-pesce di cotone bianco. 

Le maniche con rivolti sono ab- 
bellite parimenti con cuciture a croce 
e striscie ricamate. 

Fig. 15:— Fascia ricamata. — È di 
flanella bianca, della lunghezza di 150 
cent., e larga 8 centim. e 112, adorna 
con piccoli festoni e con ricamo in 
cotone gobelin rosso a punto russo. 
Il ricamo è dato dal dettiglio che fi- 
gura in alto a destra delle pagine di 
mezzo. 

Fig. 16..— Cintura per bimbi. — È 
fatta di flanella doppia orlata con na- 
stro. Ad ogni lato trasversale si fissa 
un nastro di lino, della lunghezza di 
circa .40 cent.: inoltre in; una della 
cintura si pratica un taglio, e lo si 
chiude facendovi passare l’altra estre- 
mi 

Nel-mezza. davanti. si applica un 


Fig. 17. Cuscino 
per portar bambini, 


fermaglio lungo 2 centim. è 172, alla Fig. 25. Veste lunga = P 
distanza di 1 centim. dall’orlo supe- di casimiro crépé. Fig. 26. Sottana dt flanella. Fig.27. Grembiale di tela batista. 


riore. CORREDO PER BIMBI | 
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Fig. 17. — Cuscino per portar bambini. — Il cuscino è di musso- 
lina e guarnito con un tramezzo di merletto largo 4 centim. e 18; 
con merletto di egual larghezza e con striscie ad impunture di mus- 
solina larghe 374 di centimetro. K d 

Al tramezzo è sottoposto del nastro turchino. La coda che viene 
abbottonata al cuscino consiste in un pezzo diritto di mussolina a. 
lungo 93 cent. e largo 52, che dai lati della lunghezza, dall’orlo in- 
Ricamo per la fascia n. 15, inferiore verso il superiore, viene tagliato in sbieco 
fino alla larghezza di 39 centimetri. . È 

Questo pezzo di mussolina viene rivestito secondo la 
figura con tramezzo di merletto, con merletto e con 
sbuffi di mussolina, e guarnito con nodi di nastro tur- 
chino. 


» 


5 


La vesticciuola di 
mussolina è abbellita 
in modo corrisponden- 
te al cuscino. 

Fig. 18. — Camicetta 
di dimito.— Viene guar- 
nita con striscie rica- 
mate e disposte a pie- 
ghe, ed attraverso al- 
l'orlo della scollatura “S 
si fa passare uno stret- N. 5. Camicia di tela, 
to nastro. i 


Fig. 19. — Veste lunga di shirting. 
— È abbellita alla scollatura ed alle 
maniche con strette striscie di batista 
ricamate. A 4 cent. dall’orlo inferiore 
le maniche sono provviste al pari della 
scollatura di una vagina. 

Fig. 21. — Cuscino di shirting per 
portar bimbi. — Si prende un pezzo 
di shirting largo 44 e lungo 88 cent,, 
superiormente arrotondato come in- 
dica la figura, e congiunto con un 
pezzo di eguale stoffa lungo nel suo 
mezzo 32 centim., il quale ha l’ orlo 
esterno arrotondato e guarnito con un 
tramezzo ricamato largo 3 centim., e- 
Fig. 13. Calzone-fascia con un tramezzo di merletto spagnuolo 

di flanella. ni 
di eguale larghezza: esso è- 
poi ricinto con merletto si- 
mile largo 7 centimetri. 

Al disotto dei tramezzi si 
taglia via la stoffa. 

Per il rivolto ad ogni lato 
del pezzo principale si pren- 
dono due porzioni della lar- 


Fig. 11. Bavaglino Fi > 
si ig. 12. Cappellino 
ico per hambine (Dietro.) 


Fig 20. Giacchettina 
di piqué (Vedi fig. 1.) 


Fig. 14. Abitino 
di nansoc. 


Fig. 15. Fascia ricamata, 


shezza di 22 cent. e della 
lunghezza di 56, si orlano 
esternamente soltanto per 
un lato della lunghezza, che 
viene congiunto col pezzo 
principale, e si provvedono 
con nastri per chiudere. 
Fig. 22. Bavaglino Inoltre occorre un altro 
di tela batista. pezzo di shirting largo 44 e 
lungo 57 cent. : lo si guar- 
nisce secondo la figura con tramezzo 
e merletto : lo si congiunge da un lato 
trasversale coll’orlo inferiore del pez- 
zo principale, e lo sì ricinge con mer- 
letto largo 7 centimetri. 

La vesticciuola è di sh7rti29, si chiu- 
de di dietro, e si guarnisce nello stes- 
so stile del cuscino. 

Fig. 22. — Bavaglino di tela batista. 
— È abbellito con ricamo eseguito 
in cotone bianco, e provvisto di ovat- 
ta e fodera di shirtng, trapuntata a 
quadretti. 

Fig. 23. — Camicia di tela. — Que- 
sta camicia, aperta di dietro, è rivol- 
ta all’infuori all'orlo superiore e sulle 
spalle ed ivi, come pure lungo le ma- 
niche, ricinta di eteruelles. 

Fig. 24. — Camicia di tela con ri- 
camo. — Viene chiusa posteriormente, 
provvista di vagina lungo la scolla- 
tura ed abbellita con ricamo. 

Fig. 25. — Veste lunga di casimiro 
crèpé turchino. — Il pezzo davanti di 
questo vestito è guarnito con arric- 
ciatura e sbuffi d'eguale stoffa e con 
una striscia tagliata ad alette nell’or- 
lo inferiore. Tanto questa striscia 
quanto gli sbuffi e l’arricciatura sono 
orlati con fille bianco. 

‘ Un’ orlatura simile ricinge al loro 
bordo inferiore i Senti eguali ad una 
berta. Il resto della guarnizione è for- 


ma, Fig. 29. Grembiale di tela. Fig. 30. Sottana di flanella. con mantello di casimiro. DI, ge fase SRO 


TTANE DI FLANELLA. Ciarpa di casimiro. 


bdi snirting. 


Fig.21. Cuscino di shir/iny 
per portar bimbi. 


Merletto all’uncinetto, 


Monogramma. 


; Fig. 31. Veste lunga 
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Fig. 26. Sottana di fianella. — È di flanella co- 
lor turchino pallido, ed è provveduta all’orlo in- 
feriore e posteriore con striscie di flanella larghe 
2 cent. All’orlo superiore viene disposta a pieghe 
e si congiunge col corpetto il quale si fa di fla- 
nella e fodera: ed è orlato al pari della sottana 
con nastro bianco. Allo stesso corpetto sono fis- 
sate delle spallette, le quali sono formate con 
striscie di flanella foderata, larghe 2 e Iunghe 10 
cent. orlate di nastro. 

Altri nastri servono per chiudere la sottana, 

Fig. 27. — Grembiale di tela Vatista. — È prov- 
veduto di una pettorina, e guarnito con striscie 
ricamate pure di batista. 

Il ricamo viene eseguito secondo la figura di 
dettaglio, che vedesi in seconda pagina, con filo 
turchino e rosso a punto piatto, al passato ed a 
punto russo. 5 

L’ orlo inferiore viene ricinto con un volante 
pieghettato, al pari della tasca e della pettorina. 

Fig. 28. — Grembiale di percallo a righe. — È 
guarnito con profilo di shirti29 bianco, e spighetta 
a denti, e provvisto di due.tasche, di una cin- 
tura e nastri per chiuderlo. 

Fig..20. — Grembiale di tela ‘a righe: — È ab- 
bellito al pari del dine con profilo di skir- 
ting'‘bianco e. con ‘Spighetta a denti. Nastri ser 
vono per chiuderlo. 

Fig. 30.— Sottana di fanella bianca. — Per fare 
una sottana simile a quella che presentiamo si 
taglia un pezzo di flanella largo 134 cent. e lungo 
76 cent., che viene orlato nella lunghezza e per 
traverso su» mezzo centimetro con nastro di tela 
batista. 

Si prende inoltre un pezzo di skirting alto 12 
cent. e largo 58 cent., il quale forma la fodera 
del corpetto e si dispone in modo che la stoffa 
di dietro per 8 cent., si sormonti, e si taglia la 
doppia stoffa ai fianchi per l’ imboecatura delle 
maniche alla larghezza di 5 cent. e 172 e ad eguale 
altezza in forma rotonda. 

Su questo pezzo di fodera si dispone la flanella 
a pieghe in guisa che resti liscia al disotto della 
imboccatura delle maniche come pure ad ognuno 
dei fianchi per 3 cent., mentre viene disposta a 
pieghe della. profondità di 2 12 cent. di dietro e 
davanti. — 

Nel nostro originale si trovano ad ognuna delle 
metà del pezzo posteriore quattro pieghe rivolte 
all’indietro e davanti otto pieghe rivolte verso il 
mezzo. ù 

Dopo aver trapuntate le pieghe sulla fodera si 
orla la sottana superiormente con nastro, notando 
bene che lungo .l’imboccatura delle maniche si 
taglia via la stoffa, e la si provvede con spallette. 
Queste ultime sono tagliate in sbieco davanti per 
.la larghezza di 4 cent. 112, di dietro per 3 cent., 
e per la lunghezza di 14 cent.; e al lato trasver- 
sale davanti verso l’imboccatura fino alla lun- 
ghezza di 12-.cent. e 172: esse sono inoltre orlate 
lungo'i lati. î 

_ Fig.:31/— Veste lunga com mantello, — È di ca- 
simiro' ‘bianco. provveduta' con una fodera di lu- 
strino, ed è abbellita con raso bianco trapuntato, 
come indica la figura, su uno strato di ovatta. 

L’ originale viene chiuso con nastri di raso 
bianco. 


Descrizione del figurino colorato. 
Tolette da passeggio. 


La signora a sinistra indossa un abito fatto di 
tessuto:fantasia di lana e seta rosso-prugna, chiaro- 
moirè di giallo. La.guarnizione è formata da vo— 
lanti a pieghine e da sbiechi di fu4/e liscio. 
| Cappello di fille assortito alla toletta guarnito 
con piume giallognole. 

Di tela ‘batista o di limone turchino chiaro è 
fatto l’abito dell’altra signora. Esso è poi guar- 
nito con volanti a pieghe di color turchino più 
oscuro, e nodi di /a7/7e turchino assortito al color 
cupo. 

Cappello bianco di paglia di riso spora con 
una piuma turchina ombrebbiata. 


Descrizione della tavola dei ricami. 


N. 1. Collo alla moschettiera, applicazione al 
tulle a punto festone e trafori. — N. 2. Polsino del 
“colletto. — N. 3. Porta lavori, ricamo al punto 


passato, punto sabbia e trafori. — N. 4. Fazzo- 
letto, lavoro in trina, trafori, punto passato. — 
N. 5. Cuscinetto guipure a punto-festone. — N..6. 
Bordo per sottana, ricamo in spighetta. — N. 7. Cu- 
scinetto sopra panno, ricamo in seta a colori. — 
N. 8. Nome per fazzoletto da signora, ricamo a 


punto passato, cordoncini, punto sabbia. — N.9 
al 25. Cifre per fazzoletti. — N. 26. Guarnizione 


guipure a punto festone. — N. 27. Festone e bor- 
dino, guarnizione per camicia da donna. 


MISTERO! 


Sotto il mantel di neve 
Freme la terra a’suoi novelli amori; 
E l'anime dei fiori 
Nelle commosse viscere riceve, 
Sotto il mantel di neve. 
Chè di zeffiro i baci 
Or bee, di giovinezza inebriata. 
E la speranza alata 
Ride, aggirando i pòllini vivaci 
Di zeffiro nei baci. 
O,sole, o re delLtnutto, Lin 
Ecco le nozze che il mistero adénipio. 


Ma sulle nostre tempie 

Le ghirlande che dài le sfronda il lutto, 
O sole, o re del tutto! 
Indifferente passi 

Sui fior che avvivi e sulle nostre fronti; 
Queste nè quei non cònti; 

E, al riso e allo squallor, che dietro lassi, 
Indifferente passi. 
Chi, sui viventi e i morti, 

Con le tue ventiquattro ore ti guida ? 
Chi i secoli ti affida? 

E tu, arcano corrier, dove li porti 
Via tra i viventi e i morti? 
A te che siam, noi, nati, 

Che tu, nella tua luce, atomi avventi? 
A te che siam, noi, spenti, 

Che da noi d’altre vite animi i fati? 
Che siamo a te, noi nati? 
Tutti ne solvi? o parte, 

Che è più degna, da noi levi alle sfere ? 
Tranne a far primavere, 

D'altro non hai qua giù potenza ed arte? 
Tutti ne solvi, o in parte? 
Nella materia sorda, 

Non oltre, col fecondo alito scendi? 
Nè ciò doni e comprendi 

Che in te forse non è, che ama e ricorda, 
Tu pur materia sorda ? 
Ma perchè dunque io sento, 

Quando avvampi nel ciel, crescermi l'eco 
Degl’ inni in petto, e reco 

A te, quant'è di me, spirito e accento ? 
Oh, perchè dunque io sento ? 

. Che è questa natapa, * 

Che ate ‘palpita? e fu, tu che la crei, 
Fiamma eterna, che sei? 

E a me, cui teco parla, arde e s'oscura, 
Che è questa natura? 
Dunque io sol; che rispondo 

Al chiamar vostro, io sol, fuor dalla ereta, 
Di là di vostra meta 

Oso levarmi?.e all'armonia del mondo, 
Dunque sol io rispondo ? 
Per te muta, nel core, 

Natura, un immortal verbo mi stampi? 
Per te cieco di lampi, 

O sol, tu m’armi ? e spiri aure canore, 
Per te muto, al mio cuore? 
O pellegrin del voto, 

O dea natura, è a voi l’inchieder nulla» 
Della Ragion fanciulla. 

E immutabil ten vai, pur nel tuo moto, 
O pellegrin del voto. 
Io chiudo gli occhi; e tremo, 

Inconsapevol ospite, al convito 
Dell’essere infinito. 

E ai labbri il nappo della vita io premo 
Chiudendo gli occhi; e tremo. 
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IGIENE 


Le appendici della pelle, i peli, i capelli, la 
barba e le unghie debbono essere l’ oggetto di 
cure quotidiane. 

Queste appendici, tranne le ultime, sono la sede 
di traspirazioni umorali attive, anzi attivissime, 
e vogliono essere forbite e nettate ogni giorno 
con acqua fredda o tiepida leggiermente alcalina 
o saponacea. L'acqua saponacea è il miglior co- 
smetico che si possa trovare; essa conserva in 
buonissimo stato la. chioma che è uno dei mi- 
gliori ornamenti della donna. Ogni mattina è 
d’uopo nettare la testa dalle pellicole che si for- 
mano sul cuoio capelluto col mezzo del pettine 
e della spazzola, ed ogni settimana almeno, la- 
vare i capelli con acqua saponacea tiepida o fredda, 
secondo le circostanze. 

I capelli e la barba preservano dal caldo e dal 
freddo le regioni sulle quali sono radicati, e sa- 
rebbe quindi nocivo, come l’osserva il dottore 
Fonteret, di portarli alternativamente troppo corti 
o troppo lunghi, o di farli tagliar rasi all’ entrar 
dell'inverno, sopratutto quando la temperatura è 
fredda éd umida ad un tempo, e tanto più all’u- 
scire di una lunga malattia: i raffreddori, i co- 
rizza, le otitidi, le oftalmie, le angine, il mal di 
denti, l’ingorgo delle ghiandole cervicali ed altri 
più gravi malanni sono sovente il risultato di 
questo uso imprevidente e vizioso. 

Le unghie non debbono essere neglette. Non 
v' ha nulla di più sporco, di più ignobile della 
Sudiceria di queste ‘appendici. È questa la mag- 
gior prova. di una cattiva educazione. Bisogna 
dunque pulirle con molta cura mercè uno stru- 
mento appropriato, detto curaunghie, e sovratutto 
con una piccola e ruvida spazzola intrisa di schiu- 
ma di sapone fatto coll’ olio di mandorle dolci 
(sapone medicinale). 

I denti, a causa della loro importanza, e dal 
lato della salute e dal lato della bellezza, meri- 
tano una speciale menzione. Mas vale un diente 
che un diamante, dice un proverbio .spagnuolo. 
Senza buoni e tersi denti non e’ è nè salute nè 
bellezza, imperciocchè una cattiva dentatura si 
oppone ad [una perfetta masticazione, donde le 
dispepsie, le gastralgie e talvolta le ulceri dello 
stomaco. 

Sotto l'aspetto della bellezza plastica, una brutta 
dentatura produce un effetto sgradevole agli oc- 
chi altrui," da inoltre origine al fetore dell’alito, 
cagione di schifo e di nausea per le persone che 
hanno commercio seco voi. 

I denti vogliono essere invigilati fino dall’. in- 
fanzia. 

Egli è di una buona igiene il far visitare di 
quando in quando la bocca dei ragazzi da un den- 
tista, il quale rimedierà a tutti i disordini che 
possono nascere, come, verbigrazia, l'irregolarità 
della dentizione. 

Eglirè dai sette ai dieciannî sowratutto che è 
d'uopo badare attentamente alla bocca dei fan- 
ciulli. Seguendo questa indicazione si risparmierà 
loro la maggior parte delle, irregolarità (Dorigny). 
Ad un'età più inoltrata, cioè allorquando la den- 
tizione è compiuta, bisogna raddoppiar di atten- 
zione per conservare i denti prevenendo la carie. 
A quest'uopo, dopo ogni pasto, si torran via mercè 
lo stuzzicadente e la spazzoletta i rimasugli ali- 
mentari che penetrarono nei loro interstizii. 

L’ uso dei dentrifici liquidi e polverulenti -rie— 
sce sovente utilissimo. La loro natura deve va- 
riare secondo le indicazioni, cioè col tempera- 
mento e la costituzione individuale, ma essi deb- 
bono sempre essere astrigenti e antiseptici e non 
mai acidi, imperocché/gli acidi offendono lo smalto 
dei denti. 

Ma se ciò non ostante un dente vien tocco di 
carie, non bisogna subito farlo cavar fuori, ma 
tentare sempre di guarirlo per conservarlo. 

A questo proposito approvo affatto la pratica 
del mio celebre amico, il dottor W. Evans, i cui 
conati sono costantemente diretti non a distrug- 
gere, ma a conservare il più bell'ornamento di 
una figura umana. 

Il dottore Evans consiglia perfino di conser- 
vare, mercè il piombaggio, se fa mestieri, i denti 
di latte fino a tanto che i-luoghi che essi occu- 
pano diventino indispensabili ai denti permanetlti,. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTR 
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D. M. MACARIO. 


nto con pubblici riti e processioni s0- 
lenni. a il costume si mantiene vivo. soltanto 
in pochi paesi dell’ alpi e nei centri meno po- 
polosi delle parti meridionali d’Italia. Ricorde- 
remo tuttavia la processione che si fa ogni anno 
a Como, che è causa di attirare in quella città un 


nerdì 
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gran numero di abitanti della provincia e frutta 
alla medesima dei bei guadagni. Anche Roma 
celebra pomposamente l'anniversario della ero- 
cifissione di Cristo, e i dignitari ecclesiastici, il 
basso elero , il popolo sitrecano tutti alla Scale 
Santa per deporre un bacio sulle pietre calcate 
un giorno dal Nazareno e chiedere il perdono ge- 
nerale delle proprie colpe. es 

Prima che l'impero russo, estendendosi sulla 
misera Polonia, rapisse a questa non solo la li- 
bertà e le leggi, ma perfino la lingua edi co- 
stumi, anche presso quella antica nazione si so- 
levano fare solenni processioni per le feste di 
Pasqua. Dalle chiese, sopratutto dei villaggi, si 


traevano fuori le statue del Cristo nell’ atto che 
è dipinto solitamente dai pittori, quando trion- 
fante esce dal sepolero e sventola la bandiera 
della risurrezione, e fra una gran folla di popolo, 
si recava con gran pompa per le vie principali. 
Il nostro disegno rappresenta appunto questa so- 
lennità di quei religiosi polacchi, ed è un quadro 
originale di tipi specialissimi e curiosi, e di co- 
stumi ora scomparsi. 


IL FANTASMA NEL CREPUSCOLO| 


(Continuazione e fine, vedi il num. antec.) 


Nicola tentò dapprima la seduzione, ma non 
riuscì a fa cedere la fiera fanciulla. Allora pensò 
alla forza. Aveva un servo di nome Knin, che gli 
era devoto; e che lo obbediva fin nelle cose più 
infime. Knin era figlio del villano Osip, la cui 
moglie aveva allattato Stepanida. Osip, amava 
Stepanida come una figlia. Il fiero barén ordinò 
al servo Knin di trascinargli la fanciulla nel pa- 
lazzo. Knin esitò alquanto, sapendo di trarsi ad- 
dosso la maledizione di suo padre. Ma, se non 
obbediva, Nicola lo avrebbe fatto uccidere come 
un cane, ed egli s’accinse ad obbedire. S'avventò 
un giorno sulla fanciulla nel giardino, ed afferra- 
tala volle trascinarla nel palazzo. La fanciulla 
riuscì a disvincolarsi, ed andò a rifugiarsi nella 
capanna di Osip. In casa di suo padre, Knin non 
osò più penetrare per commettere un atto ne- 
fando. 

Nicola fece regalare a Knin una buona dose di 
colpi di Rnut, gli diede dell’imbecille, e pensò a 
far da sè. Recatosi alla capanna di Osip, gli in- 
timò d’allontanarsi, e sali dalla fanciulla. Tentò 
dapprima le buone, ma poi passò alle violenze. 
Stepanida, colla testa esaltata dalle letture di 
tanti romanzi, ricorse ad una misura insolita in 
Russia. Diede uno schiaffo al suo assoluto si- 
gnore, e fuggì saltando dalla finestra. 

Nicola rimase alquanto interdetto, e quindi prese 
subito una feroce risoluzione. Andò da Knin, che 
giaceva tutto insanguinato sopra un mucchio di 
paglia, e gli gridò : È 

— Cane, vammi ad uccidere quella donna. 

Knin, che s’era alzato rispettosamente, vedendo 
comparire il padrone, abbassò umilmente il capo 
in segno d’assentimento. Andò in casa di suo 
padre, prese un vecchio fucile, lo caricò, e si 
diede alla caccia di sua sorella di latte. La vide 
nel bosco presso il lago; le sparò addosso il fu- 
cile, e fuggì. 

Nicola volle vedere il cadavere. Nel bosco non 
lo si rinvenne. Un ragazzo disse che aveva ve- 
duto un muzhik caricarsi sulle spalle una donna 
insanguinata al petto e fuggire verso il lago. Gli 
era parso che quel villano fosse Osip. Interrogato 
Osip, rispose che aveva tenuto dietro a suo figlio 
vedendolo prendere il fucile, che aveva inteso lo 
sparo, trovato la fanciulla morta, e, non volendo 
che gli abitanti di R*** dicessero che suo figlio 
laveva uccisa, egli l'aveva gettata nel Terefî, 
gonfio allora dalle pioggie, ed aveva sparsa la 
voce che Stepanida era andata a raggiungere! 
Nadin. 

Passata la prima ira, Nicola provò un tardo 
pentimento della sua opera nefanda. Ebbe quasi 
piacere che Osip lo avesse così salvato dalle di- 


cerie del popolo. Ma la voce corse nel popolo che 
egli avesse fatto assassinare la fanciulla. La te- 
traggine di Knin confermava quei sospetti. Ni- 
cola Novomirski pensò bene cambiare dimora e 
andare a vivere nella Ukrania. Kniîn e Osip ri- 
masero a Ozerodvor. 

Quattro.o cinque mesi di poi, verso sera, nel- 
l’ora del crepuscolo, Knin vide errare in riva al 
lago del giardino un bianco rantasma di donna, 
con una macchia sanguinosa al cuore. Preso da 
una violenta febbre mori dopo poche ore in un 
canile. 

Da quel giorno suo padre era vissuto come un 
eremita; egli voleva riscattare con una vitaaau— 
stera e penitente la colpa di suo figlio, ed invo- 
cava ogni giorno dal signore il perdono per il 
figlio che già espiava il suo delitto nell’ altro 
mondo. 

Ozerodvor rimase per molti anni deserto. Frat- 
tanto venne l'emancipazione dei servi. Nicola fece 
dare le terre di confine ai contadini emancipati, 
e fece bandire la vendita della proprietà. 

Ecco quanto Dmitri Lèontiefî seppe dallo sta- 
rosts. 

Dmitri Leontieff non era superstizioso, egli non 
credeva ai fantasmi. Una voce interna gli disse 
che il fantasma che errava alla sera, all'ora del 
crepuscolo, in riva al lago, era Stepanida stessa, 
che la fanciulla non era morta, che Osip aveva 
piamente mentito. Bastò quel fatto perchè egli 
comperasse la proprietà, senza neppure vederla. 
Lo starosta chiese diciotti rubli per deciatina, ed 
egli diede diciotto rubli per deciatina. 

L'indomani si recò subito a Ozerodvor. L'erba 
era alta nelle aiuole del giardino; i viali erano 
anch’ essi coperti di gramigna. Le imposte della 
palazzina, di architettura orientale, erano chiuse ; 
dappertutto silenzio ed abbandono. Apri egli stesso 
le porte e le finestre per dare aria alle camere, 
e salì sopra una terrazza. La campagna che gli 
stava intorno era ricca di piante e di selvaggina. 
Intorno al muro del giardino stendevansi da una 
parte ricche praterie in cui si potevano fare i mi- 
gliori allevamenti di buoi e di cavalli; dall'altra 
parte il bosco intatto promettea una ricca quan- 
tità di legname da costruzione. Una mano di con- 
tadini liberi avrebbe dato in pochi giorni a quel 
podere l’ aspetto della più bella fattoria russa. 
Egli avea fatto un contratto d’oro. 

Rassicurato su quel punto, cercò coll’occhio fra 
il folto fogliame del boschetto e del giardino l’isbà 
(capanna) di Osip, il villano penitente. Potè ap- 
pena distinguerne il comignolo seguendo il pen- 
nacchio di fumo che s’inchinava sugli alberi. 

Per essere ben certo del fatto suo, pensò ad 
agire colla massima prudenza. Chiuse di nuovo 
tutte le imposte, dando così a credere ad una 
visita temporanea, e, convinto che Osip, il quale 
poteva averlo scorto sull’ alto del terrazzino , si 
sarebbe avvicinato e nascosto in qualche luogo 
per vederlo passare, usci di nuovo dalla palaz- 
zina, che chiuse a chiave, percorse di muovo il 
viale per cui era venuto, chiuse a chiave il can- 
cello, e si allontanò verso R... Ma ad uno svolto 
della via girò il giardino, penetrò nei boschi, 
rientrò nel giardino per la postierla, e quatto, 
quatto, usando mille precauzioni, s’ avvicinò al- 
l'izbàè e si nascose nelle vicinanze. Intese il suono 
distinto di due voci: l'una era d'uomo, l’altra di 
donna. Sperò di veder uscire qualcheduno, ma 
attese parecchie ore invano. 


Verso il crepuscolo della sera, guizzando tra 
pianta e pianta, si recò in riva al lago, e si na- 
scose in un cespuglio, sperando. di veder passare 
il fantasma. La sua aspettazione non andò in- 
gannata. Una forma bianca comparve dopo qual- 
che tempo fra i pini che circondavano il lago. 
Non è mestieri dire che non eta un fantasma.’ 

Era una fanciulla di mezzana statura, dai ca- 
pelli sciolti e biondi come la spiga, dalla carna- 
gione bianca come il latte. Un’ aria di profonda 
mestizia era scolpita sopra un volto dei più leg- 
giadri. Aveva un libro fra le mani e leggeva; di 
quando in quando levava gli occhi pieni d'un 
fuoco misterioso. Era tutta vestita di bianco, e 
le scendeva sul petto un medaglione che portava 
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un ritratto in una cornice di velluto cremisi. Gli 
occhi acuti di Dmitri Leontieff videro che era il 
ritratto di una donna. 

‘La fanciulla venne a sedersi a poca distanza 
da Leontiefî sopra un tronco spezzato. Chiuse il 
libro e stette a meditare. Leontieff lesse sulla co- 
pertina d’un roseo sbiadito dellibro: AxImeMortE. 
Era il celebre romanzo di Gogol. 

Dopo qualche tempo la fanciulla s’ alzò, volse 
gli occhi al cielo, e sospirò : 

— È ben triste la nostra Russia! 

Era lo stesso lamento mandato dal poeta Pusl- 
kin, quando intese la lettura delle Anime Morte. 
Ripeteva ella un lamento conosciuto, o la lettura 
le aveva destato nell'anima lo stesso sentimento ? 

Dopo qualche tempo ella s’allontanò rientrando 
nei boschi. Dmitri la seguì prudentemente , e la 
vide penetrare nella capanna di Osip il penitente, 

L'indomani, alla stessa ora, Leontiefî si trovò 
allo stesso posto. Tutta la notte non aveva tatto 
altro che sognare la fanciulla bianca, e lungo il 
giorno non aveva pensato che a lei. Quella im- 
magine bella e mesta lo aveva profondamente 
commosso. 

Alla stess’ora, la fanciulla ricomparve allo stesso 
posto, e sedette sullo stesso tronco. Mentre ella 
stava meditando , Leontieff le si avvicinò, e le 
disse dolcemente all'orecchio: 

— Stepanida! 

Ella s'alzò di scatto, mandò un grido, fu presa 
da gran terrore, e tremava come una foglia al 
vento. Leontiefi impiegò tutta la sua arte a ras- 
sicurarla, e vi riuscì. Ella permise che Dmitri 
l’accompagnasse alla capanna d'Osip. 

Ci volle poco a spiegare il mistero. Knin aveva + 
ferita, e non uccisa la fanciulla. Osip non l’aveva 
gettata nel T'erefî, ma l'aveva nascosta nella sua 
capanna, curandole la ferita. La macchia insan- 
guinata che Knin aveva veduto sul cuore del fan- 
tasma era il medaglione cremisi. Osip faceva pe- 
nitenza, un pò’ per ingannare il mondo, un po’ 
per assecondare una tendenza mistica, un po'per 
invocare il perdono di Dio sul figlio, il quale non 
aveva veramente uccisa Stepanida, ma aveva 
avuto l'intenzione e la convinzione di ucciderla. 

Dmitri si propose di ridare la fanciulla al mondo. 
L'opera fu lenta, fu difficile. Stepanida diffidava 
di tutto e di tutti. Ma il nuovo darén era riguar- 
doso e tenero ; lo starosta le spiegò come fosse 
stata promulgata la libertà dei servi; ella non 
era più cosa del suolo di Ozerodvor — con un 
permesso dello sterosta poteva andare in altre 
provincie od in città; poteva diventare istitu- 
trice; poteva abbandonare la Russia. Ovunque il 
suo talento avrebbe trovato onorevole occupa- 
zione. 

Stepanida pensava bensi ad abbandonare Ozero- 
dvor, ma intanto non partiva mai. Un genio be- 
nefico le andava tessendo intorno una rete di fiori. 

Dmitri Leontieff non aveva sulla nascita gli 
serupoli di Nicola Novomirski. La fanciulla era 
bella, ben educata, virtuosa. Il fantasma bianco 
del crepuscolo divenne la sposa di Dmitri Leon- 
tieff, capitano delle guardie in ritiro, gran cac- 
ciatore, intrepido domatore di cavalli, che si era 
rotto una gamba per prender moglie. 
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Chi fa versi senza il primo, 
No, lettor, versi non fa; 
Del secondo in tutto il mondo 
Cerca pur, due sol ve n'ha, 
Quando è chiusa nel mio terzo 
La ferocia cheta sta. 
Il total nel viaggiatore 
Destar suol curiosità. 
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